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j,;j I 1 LjiNA reconle piibJicaziono (i) l'ichiaina. 
•: ^•^ .,; ratlonziono tiegli Italiani suirausLera 
^^\/,_.-.-' (igiira di Gustavo Modena veiiezia,no 

' \ / " (^Ì803-'J801) cito in il vero resLaii-
lij ralore dell'arte ra|)f)rosentativa in 
ii! Italia e tra i tniglìoi-i e piìi costanti 
:;•_ palrioti delia. Rivoluzione. 

La rnism^adi questi cenni non per­
metto ch'io dica din'usainente della 

gloriosa e battagliera vita dei .Modena. Dii'ò di 
lui che potente d'ingegno, iinunnorato del bello 
che l'ilulgc nello sacro pagine dei letterali di 
genio, senti giovanissimo recitando a se si esso 
qualclie tratto sublime dell'AUìcri e di Dante, 
che poteva a[)rirg!isi una via di trionfo por­
tando sulla scena le concezioni (\o\ nosti'i 
sommi scrittori e di (juclli ancora delle altre 
nazioni europee. Ma non solta.ido i lauj'i di 
Uoscio, di Garrik e di Taima vagheggiava quel 
generoso: vide egli neil 'arte ilravnatica un 
sacerdozio civile, inteso a ediuiare e ingenti­
lire le plebi e ad eccitare nei petti la liamnia 
del patriotismo. 

Prima di lui, meno eccezioni rai'issime, si 
vedevano ti'a noi snlla scena lo poso ].)iii arti-
(icialt, i gesti più assurdi, si plautliva a ridicole 
cadenze di voce, ad urli incomposti, a decla­
mazioni sguaiate, e mancava la luminosa e 
sentita interpretazione del' vero. Gustavo Mo-

(U Gustavo J\Ioilena. l'ù'.itica « Arie. K])i.stol(ii-io (̂ nii liiofirflfì,') 
(1833-lSGl). Romn, pei' cura dtìlla Co.iiini,ssioMe tìditi-ice'del'(! 
opere di (ì. Mazzini, 18S8. 

dona, dotato anche di bella e lai'cbiata persona, 
ili espressiva, lisononiia e di una voce pura, 
argentina che, quando esigeva, la iiarlc, si 
taceva aspra e touaule, l'u s(d teatro la. vil-
toria dell'aurea, naturalezza, sulle gol'laggini 
del convenzionalismo. l''.s(;rd') sulla, scena a 
Venezia, nel iS ' i i : ei-a Ihiniil nel Siuiì/e di 
Villorio Alfieri. Ogni gesto, ogni ]Kirola del 
lM'odi"ioso <i;ir)vaue destavano un sussulto di 
connuozione nel [iidilitu*; gii aj.)plausi scop-
jìiava.no unanimi e fragorosi. Nelle sere se-
guonli il Modena, fu Paolo nella .l'\a)u'A',H('a 
(ìli fìiìnini del Pellico, // ravidicvc- nella IJO-
rmidlcra del Goldoni, i; scMiiprc; con uguale 
Ibrtfuia. Nella stagìon(> stessa fu ridato il Savi, 
e (juesta volta, il Modena, comparve sotto le 
spoglie (ĥ l re. Il successo fu colossale; la. 
fauni (li gra,iule arpista era omai assicui-ala a 
(instavo Modena. 

Nella sua Imiga carriera, di attore (IB^i-
lf̂ {>OÌ brillò speeialmeute, oltre che n(!l Saul 
e nella. Fninr.osva, rm! /.w///// SI del De La, 
Vigne, U(!ir,D;//c/o di .Siiacl\espea.re e nel CU-
liul'ììin ili (lami. Ma. il Modena ebbe pure il 
peusic^i'o i'a;j,giant(; di declamare i canti più 
rappresentativi della Dlvlii.a Comedia: seppe 
rendere^ inimìtal)iln)ente cit) che Dante dipinse 
('• plasmò con soave o lerribile efficacia. 1 
|)ul)lici <r Dalia e d'Inghilterra udirono con 
attenzione religiosa e accolsero con entu­
siasmi Treiielici la parola, doì .sovi'ano Poeta, 
plaudendo in ispecial guisa a Gustavo nella. 
l'riniccsvd. (la [ìiiìu'v.i ( lui'. CJ" v), ru'l Ca])auùf> 
(lui. ('.'*> \ iv) , nelle trasfornraztoni dei ladri <' 
dei serpeidi ( Inf tJ.'" w v ) , nel Co)i.lo ìli/nlino 
(Inf. C ' x.wii e xxN'in') i; nelle ardenti invet­
tive che lo Sflegna,to (ibibellino lanciò contro 
la Chiesa, di Doma (Piu'g. G.''M''i e Paradiso 
C.*^'.\xviiy 

Alla vita dell'artista si intreccia mirabil-
»nenle qtn^lla del patriota. Gustavo ebbe il 
!)attesìmo di .sangue a, Padova nel ' ' il, in una 
lotta di studenti contro i soldati doH'Ausli'ia. 
Fu poi Carbonaro, ])artecipò attivamente alla 
insurrezione delle Rornagne nel '3.1 ; quindi, 
esulo in Francia, conobbe Giuseppe Mazzini 
e si afJigliò alla Giovine Jlalia. Nei ';>! fu 
tra i valorosi della spedizione di Savoja; 
sciolta la legione, si rifugiò nel Bernese e là 
Gustavo incontro e [oce sua la donna che 
doveva essergli degna compagna e coUabo-
l'ati'ice di patriotismo. « Giulia Modena — 
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scrive il Mazzini — fu donna mirabile come 
per bellezza, per sentire profondo, per de­
vozione e costanza di aHetti e per amore alla 
seconda patria; corse piìi tardi ogni pericolo' 
di guerra accanto al marito nel Veneto, ed 
io imparai a conoscerla nel '¥), durante l'as­
sedio di Roma ». Sfrattati dalla Svizzera i 
conjugi Modena -perchè agitatori politici, ri­
pararono nel Belgio ove provai'ono i morsi 
della miseria; cacciati anche dal Rrlgio, ebbero 
asilo sicuro uclla ospitale Ingiiiltei'ra. Nel "Si), 
per l'amnistia concessa da l'erdinando d'Ail-
stria ai proscritti del Lombardo-Veneto, Gu­
stavo fec(! l'itorno in Italia colla sua Giidin, e da 
quell'anno al priucipio del '48 percorse coiue 
attore molte citlà italiano, anche Udine e 
Pairnanova, non ismettendo di adof)crarsi 
contro lo straniero coji febbrile attività. — 
Nel '48 lasciò i coturni ed i manti e com­
battè coJitro gli Austriaci a Palmaiuiva ove 
la Giulia si distinse come infermiera dei fei'ili; 
caduta Palma il 20 giugno di qucU'amiu, i 
due conjugi si J'ifugiai'ono a J^ugano ; rcca-
ronsi poscia a Fii-enzc ove il già pi'ovctto 
cospiratore lavoj'ò energicamente per la causa 
dell' Unità, secondo il pensiero mazziniano. 
Venne il '49, Pio J.X. fugg'i a Gaeta, si jiro-
clamò la repubblica sui Sette Colli. ll^Modena 
eletto deputato all'assemblea toscana, s ' im­
provvisò oj'atore di maschia eloquenza pero­
rando per V unione della Toscana con Roma; 
quindi, trionfando a Firenze la reazione, si 
recò a Roma che si apprestava a difendersi 
dai Francesi. Gustavo combattè da leone nelle 
schiere di Garibaldi ; la Giulia era sempre 
ali' ospedale in assistenza ai feriti. Caduta 
anche Roma, fu rifugio ai Modena il Pie­
monte : vi stettero (ino al '59 in cui la bat­
taglia di Magenta schiuse ad essi le porte di 
Milano. Finalmente nel '60 il Modena fece 
il suo ultimo giro artistico nella Penisola; 
tornato a Torino, vi raoiì di bronchite, 
stringendo la mano della sua Donna, il 20 
febbraio 1861. Ebbe funerali maestosi, degni 
di lui. La vedova gli eresse una modesta 
tomba nel cimitero eviuigclico di Torino, 
avendo nalaralmciUe i [ireti vaticani negato 
un i)osto nel cimitei'o mouimientale a cpiel 
nemico di ogni ipocrisia. 

Kbbe ann'cizie illustri e onorande: oltre a 
G. Mazzini, si vantai'ono di amarlo i ])ÌLI 
grandi patrioti ; sono suoi discepoli Ern(!sl.o 
Rossi, 'fonunaso e Alessandro Salvini, G. P. 

•Calloud, L. Heliotti l-)on, Augusto .Vestri, la 
Sadoski,' la Mcyer ed altri. lle})ublicaiio 
quand'uno doveva css(;rlo per essei'e patriota, 
non vide chiaro dopo ìaguei'radi Critìiea nella 
sapiente evoluzione che doveva conduri'e all'in­
dipendenza e alla libei'tà della Patria sotto gli 
auspici dì Casa Savoja : non vide altro che 
la repiiblica e il sito Pippo, il suo diletto 
Mazzini che però la storia saluta come il primo 
e piìi poderoso e più santo apostolo dell'Italia 
unita con Roma capitale. 
' Venendo ora aUa importanza friulana del­

l' argomento, risulta che ai primi di aprile 
del '48 il Modena si arrolò in Udine, semplice 
soldato, tra i volontari che attendevano lo 
istante di combattere l'austriaco. Il general 
Zucchi che non era riuscito in un assalto sul 
conline illirico, si era ritirato nella fortezza 
di Pairnanova; Gustavo e Giulia si aggiun­
sero a lui. Nel volume in discorso non trovo 
di Gustavo che una sola lettera in data di 
Pairnanova : è diretta al Calloud ; v'c in com­
penso un diario di Giulia diretto alla propria 
madre, che oltre a ritrarre il carattere di 
Gustavo e della sua forte moglie, lumeggia 
pa,recchi momenti caratteristici eli Udine e 
Palmanova Jiel '48. Riporto su questo co-
loime, per 'quanto il freno dello spazio mi 
consente, le parole dei conjugi; pur riser­
vando il giudizio su "alcuni apprezzamenti 
(iella scritti'ice. Già è risaputo che in tempo 
di gueiT'a è facile 1'assei'ziorie impetuosa e 
innvieditata, e le voci uillà, Iradimenlo ecc. si 
solitone ripetere sovente in mezzo alla efCer-
vescenza' degli animi. 

l'alnianovii, lì affile 1S4S. 

Hiifo tJalloiiil, 

liicGvo ora, trasmessa da Treviso, la tua del 3. 
l̂ a posizione tua e di tutti voi mi lacera le viscere, 

ma io non posso ajutarvi per ora. Non ho più una 
svauzica e non so cojiie farne. Io e Giulia viviamo 
colla paga di militi, pcrclic siamo uniti alla Crociala 
veneziana, tacendo però corpo-franco da per noi due 
— il corpo dell'esempio. Ora (luesto e il luogo del 
maggior pericolo, una frontiera sguarnita di truppe 
nostro e minacciata da truppe tedesche che ingrossano 

,a un miglio distanto. Di quii non mi levo se non finita 
la guerra, e so volessi levarmene, non ho i mezzi di 
arj'ivaro a Padova. Io sono più misero di voi perchè 
ho la madre moribonda, e non ho da mnntetierUi; 
idea che alle volte mi tirerebbe a l)ruciarmi le cer­
vella . . . . . ' 

Dal diario eh Giulia 

fat'tt ttutHuna) 

l'alniiuiova, !2 ain'ile 1848. 

Da Treviso e Conegliano C(mtinuarono (i Veneziani) 
la marcia p(!i' Codroipo a met.à strada fra Treviso e 
Udine, capoluogo del Friuli. Corremmo alla diligenza, 
lìccando in un sacclu t̂t.o due camicie o due paia di 
calze e, senza avvertirli, partimmo per la via più 
dirotta e arrivammo a Codroipo prima di loro. Lji 
ci siamo arrolati nella loi'o compaguia, Gustavo come 
soldato, io cojue infermiera. Si proseguì una parte a 
piedi, r altra in vettura; come puoi ben credere, noi 
fummo tra gli ultimi. Eva, il 7 Aprile; una pioggia 
diroHa ci accompagnò senza interruzione fmo ad Udine. 
Foco prima di arrivarci, siamo sccsi tutt,i di cai'j'ozza 
0 siamo entrati in città fra mezzo agli evviva e le 
licnedizioni di tulta la popolazione. In tosta alla co­
lonna marciava il colonnello, poi venivo io y)Oi'tando 
la bandiera, accompagnata da un lato da un frate dei 
Fate.-bene-fratelli, dall'altro dal chirurgo; appresso 
marciavano i volontari, ultimi i soldati. 

Siamo dunque, come dicevo, arrivati ad Udine 
venerdì sera, 7 Aprile, bagnati fradici, Un farmacista, 
amico di Gustavo, ci lia sti'appati dall'Albergo e ci 
ha voluti per forza da Ini. Ci usa i maggiori riguardi. 
Gustavo è andato a cena col colonnello, gli ufficiali 
e vari signori di Udine; io pure era fra gli invitati. 
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ma rifiutai per sottrarmi ai complimenti largitimi da 
ogni parte pel mio eroismo (grande invero, quello 
di affrontare una pioggia dirotta!) e restai a casa. 
Appena ci siamo messi a tavola, si è visto illuminare 
tutte le finestre della piazza ove siamo alloggiati, o 
la banda militai'e venne a darmi una sci'enata. Dovetti 
mostrarmi otto volte alla lìnesti'a per ringraziare più 
di duemila persone die non rifinivano di gi'idare 
evviva. Fecero poi Ja stossa dimostrazione a Gustavo 
e al colonnello; là dove cenavano. 

Domenica, il giorno appresso, una deputazione dì 
cittadini volle olio Gustavo improvvisasse la sera al 
popolo un discorso di circostanza ìa teatino. Io andai 
in palco col farmacista e sua moglie. Là si l'innovò 
la stessa scena di entusiasmo : gridavano: Viva l'Italia ! 
Fuor'i gli Austriaci! Viva la R(;pu))lica! Viva i Cro­
ciali!' Viva Pio IX! Viva Modena! Viva la Modena! 
— una dimostrazione, un'esultanza indescrivibili. Gu­
stavo disse belle parole; fu applauditissimo e richia­
mato ben sci volte. Dai palchi veniva giù una vera 
pioggia di poesie, sonetti per i Crociati, per Gustavo, 
per me. Fra queste v' ora un addio degli Udinesi ai 
Crociati clie dovevano partire duo giorni dopo por 
Palmanova. L' indomani pi'cgarono di nuovo (instavo 
a parlare;, od egli improvvisò l'addio dei Crociali 
agli Udinesi e parlò della ropublica.'iFurono gli stessi 
applausi, r istessa espansione della sera pi'ima. Kgli 
(luci lunedì s'ei'a già recato a Palmanova col co­
lonnello por annunziare al gonoi'ale il nostro arrivo 
e pi'ovvodere gli alloggi. Neil' addio discorse del suo 
colloquio collo Zucclii, quando ambtsdue avevano 
pianto di gioja, e ne parlò in modo cosi commovente, 
che vidi le lagrime agli occhi di molti. 

Martedì mattina partimmo poi' Palmanova. Gustavo 
aveva l 'incarico di pi'ecedorci, e annunziare l 'ora 
precisa dell 'arr ivo. \ A \ lianda venne ad incontrarci 
insieme alla popolazione, che univa alla musica ac­
clamazioni di gioja. I Crociati mililari furono allog­
giati nella caserma, i borghesi presso i pi'ivati. Noi 
siamo gli ospiti doirai 'cipiele. 

A mezz'ora di qui si vedono cinque o sei villaggol.li 
occupati dai corpi (ranchi di Belluno,, ad accezione 
di uno chiamato Visco, ove tutta la popolazione ita­
liana parteggia per gli Austriaci. 1/albergatore di 
quel paese ne nutrisce 400 a sue spese particolari. 
Tutti gli altri paesetti sono italiani di nome e di anima. 

18 Aprile. Jori il nostro buon gonoi'ale è partilo a 
cavallo per fare una ricognizione nei dinloiiii. Il 
giorno prima s 'era esercitato un po'per esser sicuro 
del fatto suo dopo diciaselte anni in cui non infor­
cava che i banchi della prigione. Seinlirava un gio-
vinotto. Scortato dai soldati di linea, s' inoltrò lino 
a Visco ove si riunirono tutti i corpi franchi degli 
avamposti. Entrati nel villaggio non videro anima, 
ma furono salutati da una scarica generale che li 
bersagliava dalle finestre, dai tetti, dai campanili. 11 
nemico s 'o ra rimpiattato nelle case, e i proprietari 
non solo lo permisero, ma li assisterono a combat­
terci. La vittoria dei nostri fu completa e dopo due 
ore di combattimento, rientrarono a Palmanova con 
un prigioniero, le tende del famigerato albergo o 
alcune armi prese al nemico. Fra morii e feriti il 
nemico n' ebbe un centinaio, i nostri una diecina. I 
corpi franchi di Belluno invece di ritirarsi, come 
aveva ordinato il generale, s' installarono a Visco, 
e avvenne la sera un secondo combalt.imonto, senza 
gravi perdite dall' una e dall' altra parto. 11 nemico 
si vendicò di questa prima sconlitta mottendo fuoco 
ai cinque villaggi. Visco è ridotto un mucchio di 
rovine... . 

20 Aiii'ile. I nostri avamposti son rientrati por d i ­
fendere la fortezza, minacciala di ))locco. Si spera 
domani nell 'arrivo dei Piemontesi e dei Romani per 
soccorrerci. L' altro jeri il generale mi condusse sui 
bastioni per vedere il tiro dei cannoni. Ero là a due 
passi: Dio mio che rumore! Tutti i contadini dei 
villaggi incendiati si sono rifugiati qui. I Croati sac­

cheggiano dappertutto e mandano i frutti della rapina 
nell' llliria. 

21, 5 aiUim. Gustavo parte in questo momento in­
sieme a quattro uomini per recarsi al campo di Carlo 
Alberto; ò latore di una lotterà del generale, il quale 
lo scelse come la persona piti adatta ad esporre al 
Re il bisogno estremo di un rinforzo dì truppe rego­
lari. Puoi ben concepirò le mìe angoscle al vederlo 
partire. Si spera che fra (lui o Codroipo sarà poco 
molestato dal nemico. Cosa avver rà? Dio lo salvi! 
Da Codroipo andrà a Treviso, di là a Padova, strada 
ove nulla v ' è a temere ; e pm' giungere al campo 
,{lol Re, fra Verona e .Mantova, dovrà fare un giro 
immenso por Ferrara o Modena, poiché la strada di­
retta per Verona ò occupala dagli Austriaci. Come 
mai farà?. . . . 

22, (li mattiiui. Nulla di nuovo. Spesso si sente il 
cannone. La fortezza è assediata; ci iianno taglialo 
l'acqua, ma abbiamo abbondanza di buoni pozzi. Se 
Gustavo lardava appena mezz'ora ieri, cacleva v i t ­
tima. Ora tremo a pensare come farà per giungere 
a Carlo .Mberto. Per ritornare ([ui non v'è nulla a 
temere, iioi'chc non ritfU'nerà senza soccorsi. 

(di Austriaci hanno bruciato il inolino che macinava 
poi' Ja fortezza. Domani se ne impianta uno dentro 
la cinta, mandato da cavalli, lersera si vide una 
parte delle forze nemiche avviarsi in direzione di 
IJdine ove tiravano razzi, incendiarf. Alle dicci si è 
sentilo il cannone della, c i i i àos i credeva distinguere 
lo schioppellio dei fucili degli avamposti udinesi. 
Nulla sappiamo di yìosilivo, (iiiaiitunque si possa an­
darvi da (lui in due oro; ma le comunicazioni sono 
complelamenle iiil.errol.t.e ; piccliotti di truppa nemi(^a 
si fermano ad ogni passo e tirano senza misericordia. 

2i{ Aprile. Che triste Pasqua! Non ho notizie di 
d i s i avo . I nemici raccolti intorno a Udine sono scom­
parsi. Si dice che gli Udinesi hanno scritto sullo 
])orto della ci t tà : «Chi enira non sorto più», e le 
hanno spalancate. Ciiuiuanta .\ustriaci a cavallo v is i 
sarebbero precipitali per cadere lino all'ultimo. Ma 
bada, non è notizia iil'liciale ; magari (b.sse ve ra ! 

2-1 Aprile. Lo dicerio sull'avvcnuto a Udine, pur 
troppo non sono confermate. Oggi come un fulmine 
ci è giunta la notizia di una capitolazione avvenuta 
Jeri, che è un 'on ta eterna. .ler l 'a l t ro sera avvenne 
un combattimenio a tulio vantaggio degli Udinesi, e 
la mattina dopo, invasi dalla paura, capilolarono. Ai 
quatlroiiiila Croati accampali (ini intorno è arrivalo 
un rinforzo di ali ri dodicimila, venuti per la maggior 
parie da Verona, jinssaiido per Treviso. Nessuna let­
tera del mio Gustavo, ni^ssuii pri^'cdibile soccorso ! 
Figurati l 'ansia mia ! A momenti mi par d ' impaz­
zire. Il generale ha l'iceviifo un parlamenlario venuto 
'^t.^.y proiiorre la capitolazione^ ; non si sa cosa farii,. 
Rifiutando, si poirehbe almeno guadagnare tempo e 
aspettare i soccorsi. 

28 Aprile. Nulla di straordinario in questo inter­
vallo. Finalmente abbiamo una lelUu'a di Gustavo. 
\i riuscito a i-ompiere con successo hi sua missione, 
e Carlo .-Vlberto gli ha dalo un colonnello e tre bat­
taglioni per venire a Conegliaiio a tagliare Io comu­
nicazioni agli Austriaci. Altre trujìpe napolelane e 
bolognesi che incontrò, già avevano distrutto il ponte 
sul Tagliamenlo. Si sono tulli riUrati al di là della 
Piave, aspellando da Carlo Alberto altri rinforzi. 
Mentre gli Austriaci rifanno il ponte, guadagnano 
Tempo per rinforzarsi. Alcune centinaja di Croati 
cercano di avvicinarsi a Palmanova, ma il cannone 
li mette presto in fuga. Ieri si e compiuto il blocco 
completo, (instavo resta dall' allra parto colle truppe, 
ha ritrovalo una quantità degli amici suoi del 1831. 
Quando avranno disfatto il nemico, fra la Piave ed 
il Tagliamento, verranno a riprendere Udine che si 
è lasciata conciuistare con una scatola di zolfanelli. 

file:///ustriaci


:r-^^:'>r':: 

146 PAGINE FRIULANE 

Gli Austriaci continuano a incendiare, a devastare, 
ad ammazzare... 

7 Maggio. Oggi al tocco vedemmo avvicinai'si a 
Palmanova un pai'lamcntario con bandiera bianca. 
Era un ufficiale austriaco con due guardie; veniva 
per la seconda volta a intimare la resa e accordava 
fino a tutto domani per stipulare le condizioni. Ver­
balmente gli fu risposto di no, e partì senza ag­
giungere verbo. 

Sabato 13 Maggio. Giovedì noti e per duo ore hanno 
bombardato la fbriczza, vale a dire clic alle 11, ap-

.pena coricati, la prima bomba ci ha fatli balzare 
dal lei,to. Son bombe di 120 libbre 1' una. 

La notte è stala terribile; il bombardamento ba du­
rato dalle lo lino allo 2 e mezzo. Poi montarono la 
breccia, ma furono respinti dai nostri. 

17 Maggio. Comincio a soffi'ii'c un l'orto mal di capo, 
rinchiusa qui in una .sala grande si, ma con 25 am­
malati. 

10 Maggio. Stamane allo 7 e comparso il quarto 
parlamentario : lascia 24 ore per i-i(lettere, dictMido 
che se non .si ai'rende la fortezza, sai-a ridotta in 
cenere. Alle quattro dopo pi'anzo la popolazione dove 
riunirsi in teatro pei' nominare una commissione di 
sei con poteri di decidere sul da farsi. 

11 dì 15 una bomba e caduta in una casa a venti 
pa,ssi da me. il 16 ne vidi un' altra capitare a cin­
quanta passi dalla polveriera ove .sono coi miei maiali, 
e comprendo appieno il pericolo in cui ci troviamo, 
ma non so piegarmi all' idea di (.ornare nella schiavitù. 

Tutti i nostri feriti vanno bone, salvo due non an­
cora fuori di pericolo. Certo vi saranno pochi ospedali 
uguali a~questo nostro pj'ovvisorio ; gli ammalati non 
rifiniscono dal bencdij'c coloro che li ajulano.... Tulti 
ansiosamente aspettano il momento della guarigione 
por riprendere il fucile e vincere o morire: tale è 
la divisa dei nostri Crociati ! 

21 luglio, Milano. Da due mesi ho interrotto il mio 
giornale per le grandi occupazioni sopravvenute. 
Sappi che ebbimo a Palmanova ottocento e trentadue 
bombe, che avremmo continuato a soffrire quella 
vita orribile se il nostro generale, d'accordo coi ric­
chi, non avesse voluto per forza capitolare. Avevamo 
viveri per mangiare discretamente ancora due messi, 
poi v'era grano e granturco per altri sei mesi, mu­
nizioni in quantità, e queir.... di uno Zucchi ha ceduto 
una fortezza così bene approvvigionata. 

Sci'iverò più tardi del mio viaggio da Palmanova 
a Milano.... 

L'L'epistolario di cui ho creduto opportuno 
far cenno, su queste Pagine, ha un' impoi'-
tanza storica come documento delle condi­
zioni politiche d'Italia dal '33 al '60; una 
importanza per l 'arte dramatica di cui si" 
trovano enunciati egregiamente i principi ed 
esposte le vicende nell' accennato periodo ; e 
infine un'importanza letteraria. Sono lettere 
scritte senza l'idea del futuro epistolario : 
semplice dunque e schietta espressione di 
un' anima buona e gagliarda e di un' acuta 
intelligenza che ornavasi di ogni scelta col­
tura. Si ammira nel libro un carattere, un 
uomo che può ingannarsi anche, apprezzando 
uomini e cose, ma che è sempre sincero e 
chce ([uel che sente con rude franchezza. Oh 

ben vengano libri di simil fatta! Ben ven­
gano in tempi che non abbondano di con-' 
vinzioni profonde e dì abnegazioni coraggiose, 
tempi in cui si pialla la crosta al pensiero per 
paura di guai, e a fmia di cercar la l'orma 
senza spigoli e senza punte, a furia di essere 
carrelli, si Unisce col non dir più la verità 
o col dirla a mezzo soltanto, onde va ram­
mentato, con amarezza, l'infame e ben noto 
asserto di Tallcyrand. 

P1E.UO BONINi 

• S l ^ g ^ ^ 

Di ALOISIO PICO 

All'onorevole cliiiirissim» Direzione 
(Ielle i)rescvoli l'AGIXE FRIULA.NE 

in UDINE 

Collorfido Moiitalbano, 1888 
Lllg. 2S 

Nell'anno 1850, se mal non ricordo, il mio er/regio 
amico doti. Camillo (Hussani, pubblicava luì gior­
nale iìUilolalo Asmodéo. 

U)i giorno, venuto a Irovarmi in casa, ini fece ve­
dere e mi regalava una bozza di .slampa, che con­
teneva la bella epigrafe clic qui in calce Irascì'ivo. 
L'epigrafe era dettala da quel non comune ingegno, 
ma ahi! troppo sconfortato, elio fu il sig. Luigi 
Picco. Non fu possibile di pubblicarla, come il (Jiùs-
sani desiderava, stante 41 rigore e lo slato d'assedio 
dell'autorità austriaca d.'allora. Mi pure, che questa 
Direzione potrebbe pubblicare t' ex>igrafe predelta, 
perchè non vada dimenticata. 

So che il Picco aveva scrillo, rnenlr' era studente 
in Padova,, un poemetto sul Cholera Morbus ; sarebbe 
un' assai bella cosa, se questa benemerita Direzione 
potesse reperirlo e pubblicarlo. Il Giussani deve sa­
perne qualcosa in proposito. 

Ecco intanto l'Epigrafe, e mi significo con distinta 
stima 

Devotissimo 

P . DI Co.r.LOKliDO-MELS 

A GIUSEPl'K GIUSTI 
DKLI.' IRONIA EDUCATRICE 

INDUBITATO rRINCU'E 
CARITÀ DI PATRIA E POESIA 
IN GIOVINEZZA l.O UCCISONO 

O ITALIA 
PEI., TUO MAESTRO PEL TUO BARDO 

CHE 
DI EAT.M.E AMOIJE TK niLES.SE 

ETICRNA KKQUIE PliEGA 
K PIANGI SU LUI 

UN PIANTO IMMORTALE 

ALBEKTO-MEZZOPANTI - GLACOMINI 
DONIZZIOTTI - BARTOLINt - GIUSTI 

VALORE SCIENZA 
ITALICA MARAVIGLIA 

DI MELODI DI PIETRE P.VLPITANTI ED UMANATE 
DI RISO PUNl'J'ORE ED INNOVATOKl'] 

TUTTO È MORTO. 

CON QUE' GRANDI CHE TACQUERO 
IL SECOLO INNANZI SERA SI CHIUDE 

SE L'ALTRO 
LETIZIA 0 DISOLAZIONE 

GLORIA 0 VILEZZA 
IN GRIOMBO COVI 

IN TREMORE E SPERANZA ASPETTIAMO 

http://niLES.SE
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SULLA TOMBA DI ALOIS IO PICO 

dedicata al signor fllOMHATTISTA TErtilNl 

Era profoia in le l'iUlo dolore, 
O fermezza ooncetla 
Nell'alma esacerbata 
Dal' maligno li ver (onde l.i (ea 
Guerra mortai la scoiiosoen/a umana) 
Quando sclamavi: Triste fin mi aspiHin.?{*) 
Ces?aro i pali monti, 
0 nel supposto Nulla oi* li riti'ovi ? 
Eternamente coli' informe polve 
Muto il tuo spirto giace? 
È negli sterpi dalle Arpie straziato, 
0 sfavilla nel ciel foco beato ? 

Ahimè quanto fra '1 dubbio tribolai.a 
A te la vita apparve ! 
Abimò ! che in mille tormentose larve 
Inaudita sciagura 
Ti appresentò natura, 
E nogl' imperi della morte ai'cani 
Violentemente l'alma disperata 
Ella t" irruppe. Oh vani 
Sforzi del nostr'O miserando stato 
Contro il voler del prepotente fato! 

Ah perchè jnai, pensava 
Quando le gole d' Interneppo io vidi, 
Ah perchè, y\loisio, abbandonasti 
1 cai'i spechi delle tue monlagne. 
L'ondo quiete dell'ameno lago, 
Di fantasie leggiadi'o 
Agl'innocenti cor inspiratrici ; 
1,0 gioie agresti e le serene cure 
Dogli alpigiani, cui 
Non di sapei'e bramosia seduce, 
Ma cui nel volto, che fatica emunge, 
L'animo brilla immacolato e casto, 
Né del fallir tetro rimorso punge ? 

Poeta, or dimmi : a che ti valse il canto 
Alla Musa temprato del dolore 
E di patria all'amoi^e, 
Se pur di un pane ti facea difetto, 
E al languido chiaror di' mesta luna, 
Nell'antenoreo Prato della Valle 
Tra l'effigie de' Grandi, 
Austeramente dispettoso e muto 
Trepido il guardo nel doraan figgevi. 
Notti insonni traendo e trangosciate ? 
Felice te che morte 
A disdegnoso fremito rapito 
Innanzi t'abbia che fastosi marmi 
E monumenti eretti 
Scorgessi a ógn'uom che d'ostentati affetti 
E adulatrici fole 
Con armonioso stile empiè le carte, 
Onde suo grido fla che appo i futuri 
Incancellato duri 

Quanto suo forme, turbinando il vento, 
Inalterate serba 
Del tuo amico cigarro agii profumo. (') 
E tu, dell'arte al portentoso bello 
Turba profana e cicca, 
Dallo spreco di laudi 
E d'immeH.ati allori 
Cessa una volta, cessa, 
«0 d'una tomba al piò ti disconfessa! » 

A te, cui l'ostro concitava il carme 
Flagellator degM empi, umile sasso 
Pietà terrena aderge, 
E, quasi a scherno, t'accomanda a Dio. (̂ ) 
Sul derelitto avello, 
For.se recato da maligno augello, 
Unico stel surgca di venonosa 
Euforbia ; unico stelo 
Ch'io svelgo inacerbito, 
Forte imprecando all'ira tenebrosa 
D' implacato destin. ~ Poeta, il mio 
Fu sacrilegio o genei'oso sdegno ? 
Per me parli quel gambo 
Oh' io serberò lìerenno infj'a "1 voUime 
Che tu primo dettavi, 
Onde or s'annodan due potenti istorie : 
Del genio tuo, dell'urna le memorie. 

Al dirotto cader di mille otadi 
Il nome indarno spera 
Sottrar quei che 1' imago 
Sua confida a scalpel, benché divino, 
S'crediti'i di luminosi es(;mpi 
Non lascia al mondo. Di cospicue poin])e • 
Fervida bi'ama a te non preme il petto; 
Ma d' ineliti ardimenti 
E d'opre egregio ad infiorar la vita 
Stimolo nullo il pi'odo ingegno avrebbe, 
Ove (li plauso al reverente vulgo 
Seguo non fosse. Dalla facil vena, 
Ch'alti plasmava nel robusto verso 
Novissimi concetti, 
Tu gloria attendi. Oh non temer! Già presso 
Fora quel giorno in cui alma cortese 
Al vergognoso oblio strappando i canti 
Che gli anni alTaticàr del viver tuo. 
Per quant(j allieta rive 
Purissimo d'Italia aureo linguaggio, 
Li svelerà, sclamando : 
«Al maggior Vate del Friuli onore!» 
Allor tua fama vci'oconda e bella 
Splenderà, come in cielo, 
Se non l'adombra netniloso velo. 
Immota ì'ide la ])olar facella. 

Udine, 1809. 

MTCFIELE ITTRSCITLER. 

(') Il mio ritratt, sonetto stampato nel primo numero di 
queste Pagine. 

(M Jl mio Cifjarro (• uiin fra le pii'i belle poesie del Piro; la 
pubblicheremo nel prosKinio iiinnoro, «ii'i in corso di st;uTipa. 

(2) Nel cimitero di Udine, sii Ulto sinistri», l.rovavansi tre pietre 
sepolcrali, ad un palmo circa di distnnza l'uiia dilli'all.r;!. Su 
quella di mezzo, die era la più piccola e bruUn, si leggeva: 

Lìtic/i Pico 
morto il 21 fahOraio 1831 

TJtiuf! ììieus esl tu 
In maniiius luìs sorte ìiieu! 

PS. 30. 
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IN VAL DI RESIA (*) 

Siamo Jieti di poter pubblicare la parte 
scienti(ica dcJ discorso critico ./ nuovi ospiti 
di Resici che trovò tanto plauso all'Vili Con­
gresso della Società alpina friulana tenutosi 
in Stàulizze (vai di Resia) il 15 del passato 
agosto. La prima parto, che è di critica let­
teraria, verrà pubblicata separatamente dal­
l 'autore: com'è già noto, essa riguarda il 
plagio dell' abate prof. Quirico Viviani che 
nel romanzetto Gli osanti di Resia seguì quasi 
passo passo i frammenti inediti (Canti v e vi) 
delia Dolce Odissea, esistenti nella nostra Dar-
toliniana. Sono, cioè, frammenti d'un vecchio 
])ocmetto di certo Micliel Azzo, veneziano, che 
è evidentemente il pseudonimo di qualche 
beli' nmoi'o delle lagune : infatti /' arie de 
WllceiazzO; marinar bèvar e andar a spasso, 
è quivi proverbiale benché non esclusiva né 
di Venezia nò del Veneto. 

« Questo è adunque in compendio il roman­
zetto del Viviani. Che se dal lato artistico 
non può nemmen lontanamente pai'agonarsi 
con alcuno dei capolavori che abÌDiarn ricoi*-
dati (^), in specie per. la qualità dei personaggi, 
pei' il sesso degl' interlocutori e infme poi-
quel pateracchio così a buon mcirato; dal 
lato scientifico cotesto lavomiccio non vale 
molto di pi il : e di geografìa e di orografìa 
infìitti non vi si a[)pr(.'nde il granellò. 

« Un .solo esempio. Passati i ])rotagonisti — 
e non si sa come \)o.v una donzelleÙa di circa 
c/nindici, anni — passati in un giorno soltanto 
dalhi vette del Matajur, con dir(v/iono di nord­
ovest, in vai di Resia ed entrativi atti'aver-
sando un bosco, non app(>.na fuor di questo 
trovali la casa dove ricevono 1' os])ita!ità. 
Ebbene : in un certo luogo del racconto 
noi sap]jiamo che l' acqua potabile è ivi per 
essi quella, del Resertich, dice il Viviani, del 
Rio Resartìco insomma, che è l'idtimo arnueiite 
di sinistra a valK; della Resia. Siamo, cioè, 
].)reci sani ente agli antipodi. 

«Tranne il Monte del re — che l'autore 
non si cura di identificare — non ve n' è 

(*) Opero allo fjUMli si iiUiiiso per lii presento dissertazionn, 
oltr<^ alle citiUo, sono : 

Di Brazzìi-SiiTorgiiau (iiacomo. — Sludi alpini fatti nella 
valle Ai Racnolanu'. Roma, IS'SS. 

Marinelli Giovanili, — Dal Canino ali' iUiia. Udine, 1881. 
— / uhiar.ciai del Canino. Udine, 1P84. 
— La ralle di Ucsla e un' ance nulo ne al Monte (kinin. 

Torino, 1S7(3. 
— Le 'pri-iue alpinisle sulla velia del Monte Canin. 

Udine, ISTP. 
— Un' aseeìisioìie al Canino. Udine, 1S74. 
Osteriìiann Valentino. — Il Monte Canin e i dannati. C.va-

n;iO!i della S. K. A. Udine, I8S-1. 
(1) Si acfennn al se^nenle periodo della parie qui ouiniessa : 

«Per via della (bi'iìia epistolare il Viviani iJonsò torse elio i po-
« sieri colloeasserù i snoi Ospiti u CAuto nììe Lettere d'Abelaì'do 
«.ed F.luim, alla Nuova. Eloisa del • Konsseau, al Werther del 
«Goethe e, per tacer d'altri, aU'Ortis del Foscolo». 

poi citato alcun altro, tanto che nemmeno il 
Canin vi trova un cenno. E]3pure era il tempo 
in cui il buon Linussio, compreso di terrore 
ei stesso, spargeva per il mondo la fama 
delle leggende paurose che pesavano sulla 
Canina monlarjna ; e di quel tempo appunto 
('1820-'83) dovevan aggirarsi qui intorno gli 
ufficiali (hìl genio austriaco per la triangola­
zione geodetica dalla quale avemmo la grande 
carta all'80 400. 

« Salto di piò pari tutte le notizie anteriori 
sovra i monti della vallata. (̂ ) 

« Vogliamo però credere che il Viviani abbia 
veduta e visitata la valle resiana benché la 
descrizione eh' egli ne dà sia molto lontana 
da quel che la Resia appare oggidì, cioè pre­
cisamente sessant' anni appresso. Comunque 
è uopo convenire che le notizie etnografiche 
olferteci dall'abate a questo riguardo, l'elati-
vamente a! tempo sono amjiie come pregevoli; 
ed è in ciò appunto la rilevante differenza 
ti'a i suoi Ospiti e la Dolce odissea, nella 
quale infatti troviamo ben poco di esclusiva­
mente particolare a quella che il nostro vate 
dice : 

I,' amonu vai clie da la Resia ha il nome. 

« Se la Dolco odissea però manca di codesti 
cenni etnografici, abbonrla invece, a differenza 
degli Ospiti, di accenni alle fole e leggende 
tanto comuni e volgari in questa vallata; e 
in codesti accenni a streghe dannati ed altret­
tali spauracchi, con la solita giovialità che 
contrasta singolarmente e da per tutto con 
la l'igida proso])opea del ])rof Viviani, il vate 
veneziano porta la nota dell'umorismo tanto 
]irogiata a' dì nosti'i. 

« De! Canino però anche la Dolce Odissea 
serba perfetto silenzio, se non vi accenna 

(1) Alle (piali reca prezioso contributo un importantissimo 
documento inedito dettatomi dalla corlesia del cav. ,Iop))i ; credo 
far cosa grata a tutlì pubblicandolo ipii nella sua integrità. In 
caratteri di sullo scorcio del sec. Xlli, leggesi esso alla line di 
un roUilo dell'Abbazia di iMogH'io, le prime pagine del quale ri-
•salgono al princiiiio del secolo miìdesimo. 

"«f'onlines monaslerii Mossncensis scilicet montium et ter-
«rifoi'ii. l-'rimn condnis est in babba de dicto loco babba ten-
« diindo ad lo'̂ nm qui dicitiir lier... patlioc» (i Vre puntini 
stanno in. luogo di altrellante lettere non potute rilevaì'ej « et 
« a dicto loco tèndendo ad llnmen liulevepno et per medium ipsuin 
« fiumen lius(pi(! Ijevorclnim devilipotocli et a dicto devilipotocli 
« usipie ad locum dici uni mene» (in una copta di poco poste­
riore: lueyey Kot a ilicto loco uRipie ad lociim dictum warsiz» 
(rarianle) warsez) «a dicto loco in chyavin et a dicto cbyavin 
«us(|iii> ad locuni qui dicitnr de cliyainii de inde ad locum qui 
«dicitur confili et adicto loco ad siiinitalem montis qui dicitur 
«inpiz dì niiez di qui est per modinm mouastorium mossacense 
«et a dieta siiniilàle nstpie ad riviira tulez et a dicto rivo ad 
«rivuin mariane et usqui» ad sumitatem montis mariane, de inde 
«usque ad collem qui dicitur serenai et a dicto colle usque ad 
«luonteni tui'eye et a (lieto loco usque glazat et a dicto monte 
«de glazat uiijue nd montem lanze et ab ipso monte de lanza 
«usque ad rivum pigolo et ab ipso usque ari montem qui fortis 
«et ab ipso monte ad montem moltaxij veniondo ad montem 
« qui dicitur luossanizze apud quemdara lacum et a dicto loco 
«ad montem caniniim et a dieto monte ad montem sartum 
«et a dicto monte sart usque in babba ut suprascriptum e t 
« deo gratias». 

Nella stessa pagina e di carattere medesimo: 
«Conflnes montis lanze in primis a dicto monte usque ad 

«rivum domini episcopi bambergons'.s de inde ad montein sihi-
«nize usque ad ludinuin et monténi de talpe versus gillani ab 
«alio latere versus tureani et carneam. ab alio latere versus 
«pontebiain a dicto monte usciue ad rivum pigole versus sumi-
« tateni montis stragize de incle moltaxium eundo por montem 
«qui fortis dicitur de inde ad montem oanioum eundo de prope 
« lacum ut supra ». 
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Jbrsc iu questa espressione, ciie tuttavia è 
troppo generica per designarlo chiaramente : 

il monte intorno 
Bianco di neve eterna a-'l del s'estolle. 

La determinazione di uno solo è oschisn 
da qvieAV intorno che può ascriversi a tutti i 
monti del bacino : quel bianco di neve elerna 
tuttavia potrebl)'essere una rivelazione e del­
l'etimologia, che — anche per il Marinelli, 
come per il Girardi—verrebbe al Canin da! 
latino cànufì, e di notizie che fin d'allora 
sarebbersi avuto intorno all' esistenza dei 
ghiacciai, o, almeno, flei cainpi di neve. 

« E, a proposito di questi ghiacciai, lasciatomi 
ricordarvi che le notizie positive intorno ad essi 
non vanno molto al di là degli ultimi 50 anni: 

(( Nessuna fra le antiche cronache » scrivo 
il nostro Marinelli « nessuna fra le vecchie 
(( carte geografiche, nessiuìo fra i naturalisti 
« friulani un po' remoti da noi, fa. cenno della 
«esistenza di ghiacciai nel gruppo del Monte 
« Canino, che appariscono per la prima volta 
(( disegnati nella grande carta austriaca del 
(( Lombardo-Veneto, alla scala deli'80 400, i 
«rilievi della quale si possono riferire agli 
«anni che vanno dal 18̂ 20 al 1833. Chi poi 
«fosse quell'ufficiale topografico a cui toccò 
« la sorte fortunata o ^tristo (secondo i gusti) 
« di ])assare cpialcbe settimana segregato dal 
« mondo e costretto a dimoi'aro in una ca-
« verna o sotto una tenda mal difesa, por 
« non aver nemmeno la gloria di ossoi'o ri-
« cordato come ])T'imo esploratore di qut^sli 
« ghiacciai, davvero — conclude il Marinelli — 
« nò io ve lo sapri^i diro, nò crtulo che altri 
« possa farlo per me ». 

« Quel elle a])partion(! alla storia di rpiosti 
ghiacciai, dunque, si è che fui-ono avvertiti e 
avvicinati dodici anni or sono, esaminati dal 
nostro Presidente un ott' anni (a soltanto, e 
un anno dopo, cioè nel 1881, "i)er la prima 
volta osservati misui'ati ed accui'atamonto 
studiati dal giovanissimo e insifime valentis­
simo co. Giacomo iJi Hrazzà il cui nome rilut­
teranno ognoì' qui intorno queste valli 

fin clic il sole 
Risplendcrii su lo sciuyui'c inii'iine. 

« Quanto alla vetta più alta del Canin, il 
Marinelli nel 1875 scriveva « ritencii'si da tutti 
in Friuli inaccessibilo, se non in altri tomi)i 
inaccessa » ed essere « contraddittori » i dati 
clie allora se ne avevano : alcuni infatti le 
attribuivano un '200 metri d' altezza di meno 
della reale, altri meglio che 100 di più. (*) 

«Non è uopo infine, o colleglli, dire a voi 
che fra un mese soltanto, cioè nel prossimo 

(1) I.ii. cifiM che n qncl tenìpo ;iv'vioiiiav!i più pvesPO IH or 
notti (Stili) ni.) credo avprlìi Irovnln in un Uizioniino iil(a1)elic() 
del Kviidj, Ifivoi'o inedito del Cicoiii, il quale nttingondo al ne 
Buch la dava dunque in metri i619. Noto la cosa e perchè nes­
suno eli'io mi sappia, l 'ha recentemente ricordata e perchè 
pare Irreperibile la preziosa opera del De Buch sulle nostre Alpi. 

settembre, volgeranno esattamente 1 quat­
tordici anni dacché l'infaticabile nostro Hocke 
toccava primo la vetta del Canin. Gloria in 
excelsifi, dunque, e longevità al forte non 
meno che impenitente alpinista ! 

« Non so s'io debba ora chiedere scusa di 
questa digi'essione che, a ogni modo, non ci 
ha fatto uscir dal seminato, ciò è a dire, 
dalla vallata; anzi riserbando a un avvenire 
non lontano la pubblicazione di codeste fonti 
degli Oi^pili (li lìc.vo, prima di chiudere io 
torno con vostra licenza fuor del seminato, e 
vi dimostro come noi jiossiam oggi non essere 
qui venuti invàno, o soltanto a sincerarci 
della proverbiale ospitalità resiana, e come 
invece potremo non usiu-part! la qualità di 
veramente nii.ovl ospUi di, lìesia. 

« Mi spiego. Sappiate dunque che noi siamo 
qui in i)resenza d 'una vallata, d 'una terra 
jiresso che ignota. Se il Canin infatti ebbe 
ornai la fortuna d'essere ammirato visitato 
rilevato studiato in ogni sua. pai'te, in ogni 
suo palmo di superficit; — talché vi si notano 
ora, pei' esemjiio, fin le annuo oscillazioni dei 
ghiacciai — la valle di llesia invece poi' questi 
rispetti si rimano sempre... là dove '/ ,so/ lace. 

« ]l vero è clic se interroghiamo, non dico 
Tolomeo o Strabone, ma testi o dizionari 
recenti di geografia e statistica ci ti'oviamo 
dinanzi a soltMini inosattezzo. Consultando 
infatti il grande Dizionario corofjrafìro del­
l' Italia del ])i-of y\rnato Amati — dieci co­
lossali volumi — vi leggiamo per esempio : 

Resìutta— .s/cr a cavaliere della strada che 
da Udine per S. Daniele e Malborcjhetio va 
oltre le Alpi. 

« y\vcte cafiito? E voi non sapeto, ancora 
che ])or venir quassù da Udine a farla più 
breve si devo passart; por Sa,ii Daniele ! 

« Il prof Amati continua : 

lìesiatJ.a dista mezzo cìiilometro da Mor/fiio, 
mentre tale distanza, anziché di mezzo chi­
lometro, è di ben cinque chilometri. K ])ro-
seguiamo a spigolare .• 

Resi a— il capolaogo r situato presso la, 
strada postale che ita Udine per S. Datrielc 
e Malborgìietto attraversa le Alpi Carniehe.... 
.Dista da' Moggio 1H()0 metri : 

cantonate solenni ])oicliè Besia, o meglio 
Prato di Resia, anziché ossero in pi'ossimità 
alla strada ]ì()stalc ecc. ecc. ne. è lontano ben 
otto cliilonieti'i ; solenni cantonatt; poiché la 
distanza da Moggio ben altro che di 1300 
metri é di oltre a trcnlici chilometri. (̂ ) 

A settehtrione (doveva diro: a maestro) <tl 
esso (cioè del ca])oh.iogo) scorre il Fella, ed 
0. scirocco (doveva dire : a iriezzodì) scorre 
un piccolo torrente. 

(1) Ne il 1300 può essere un semplice erroi'e di stampa in 
luogo, poniamo, di 1K,000; l)asta osservare che rAmati lia 
ajipena poche righe innanzi affermato la prossiinità di liesia 
alla strada postale. 



?-:^?:?-v:;Tr?v^''• •:?^;e^ ^'•^:^- .̂ '^U 

i20 PAGINE FRIULANE 

« 11 qual torrente, o signori, una sola riga 
appresso diventa un fiume: 

Resia 0 Acqua Resia. I^lccoln fiume nel Venelo. 
Ila le nrigini nei monti di Ciiiavina, neU'AUo 
Friuli (codesta Ciiiavina dev'essere poi la 
mmil (Jhanme (^), il Canino insomma,), scorre 
da (jveco a libeccio (1'̂  questa, è, madornale, 
})ei"cliò, come, voi vedete di qui e come, senza 
esser^nòì geografi nò figli di geografi, si può 
veder su ((ualunque carta geografica, la Mosia 
sc,orro invece da scirocco a maestro, vale a 
dire tutt 'all 'opposto!) scorre dunque da greco 
a libeccio, dice l'Amati, per 'ì'7 cldlomelri. 
(AI(,ro sproposilo [)ercliè tale lungliez/.a. è 
invece di appena 29 cliilonìetri). (G. MAÌUNIÌI.LI, 
Anv-ali slalistici ecc. ], 87). 

« Ed ora che abbiam colto tali frutti dallo 
esame d 'un 'opera voluminosa di veni,'anni 
fa, veniamo a dieci aiìni appresso e nel .1)1-
zioitario niùversa.le di geografìa slorìa e bio­
grafia compilato da vStra.f'(bi'e!lo e Treves 
vedremo dimenticati ccjinpletamente v il toi'-
l'ente Resia e pei'fino Hesiutta, facendo visi 
cenno soltanto dei ( .̂omune di Uesia in questi 
termini : 

Resia, già S. Crìorglo di Besia, nella pro­
vincia di Udine, abilardi ,?5.-J7... il die, come 
vedremo, è pure un grossolano errore. 

« Veniamo dunque, e per ultimo, piìi presso 
a noi, cioè, a quattr'anni fa, e troveremo nel 
MemoriaJe del geografo del ])i'of Carraro 
tutti quanti gli sva,rLoni che abbiam colti nel 
grande Dizionario corografico deirA.inal,i — 
dicci colossaU volumi ! 

« No; mi correggo. Il Carraro, per non parere 
di rico])iar!i^ ce li presenta sott 'altra torma; 
e, jìer un es(!mpio, invece di dire con l'Amati 
che la Uesia corre da greco a libeccio, egli 
la fa correi'e da NE a SO: determina, cioè, 
pili scientificamente lo svarione, poiché il vero 
è infatti clic il nos(;ro torrente, come vedclo 
voi e come notò il Marinelli, ha una dire­
zione da E S E a 0 N 0. 

« Che se vorremo poi prendere in conside­
razione la statistica degli abitanti di (piesta 
vallata riusciremo a pi'cjvare die per colali 
geografi l'aritmetica è (iiventata ]U'0]-)i'io anclie 
essa un' o])iuione. 

« TI vero è che l'Amati di verso il '1870 an­
noverava per la valle di l'esia i208l abitanti, 
mentre il censimento austriaco di oltre a 
dieci anni prima ( i857) n'aveva anufn'crato 
ben 3170. 

« [signori Sti-afTorello e Treves, corno abbiam 
visto, contavano qui 2537 abitanti, mentre 
i dati governativi del censimento di sett'anni 
prima (187:1 ) avevano fatto salii' qui la ])o-
polazione di diritto a 3275 abitanti e due anni 
innanzi (1875) che uscisse il sul lodato Di-
zion. universale il Marinelli aveva ripetuta 

. 4 - , 

(1) Rifoi'dirimo pprò il Chi/arin tipi dociimcnlo .«ni conliui 
deirabbfizia di Mogfcio dn noi ([UÌ pulibliciUo : i geografi non 
troveranno fuor di IUOKO la questiono. 

questa cifi'a nel BolleUino del Club alpino 
iialiano. 

«Ma noi siamo i begl'ingenui ad esiger 
almeno un po'di coscienza in cosi fatti com-
])i latori. 
• « Cfie più V Ment.re la vallata conta 4 villaggi : 
S. Giorgio, Gniva, 'Oseacco, Stoivizza, e due 
borgate Prato (ul LJcea, i voluminosi atti uf­
ficiali dei cfMisimenti 187i e 1881, pur anno­
verando pei' ogni altro comune anche le 
borgate: per cpiello di Resia si limitano a ri-
corffare i villaggi. Ne basta: gli atti statistici, 
sullodati sono in errore anclie quando, nel 
1871 accot'fhuio la sede municipale al villaggio 
di S. Giorgio, e sono inesatti, per lo meno, 
qiiandc» nel 1.881 la ascrivono a Gniva. 11 
vero è infatti che il comune della, vallata fu 
detto San Giorgio di Resia fino al I85i quando, 
cioè, pr(^se a dirsi Comune di llesia;.ebbe 
poi, fin dal Regno Italico, ed ha tuttora la 
residenza. d(;l Munieipio, non già a Gniva, ma 
a Prato,, che per tal ragione meritava quindi 
speciale cenno. Vuol giustizia però che si dica 
couK! sì fatti sfarfalloni provengano unica­
mente da errato notizie focali. 

« l'](l ora assorgiamo con un ultimo cenno 
statistico in più spirabil aere 

« il ])rof Marinelli, toccando dell'istr'uzione 
(dementare in questa, vallata, (juattordici anni 
or sono esdamava: « Resia è uno degli ultimi 
« comuni del Friuli riguardo a numero di 
«scuole e di allievi»; non v'erano allora 
infitti che, 2 scuole con 06 atunni. Ebbene, 
0 signori, un anno fa Kesia contava ornai 4 
sciiohì con 277 allievi, vale a dire, aveva già 
raddoppiato il numero delle scuole e triplicato 
il numero degli alunni, conseguendo cosi di 
essere annovtM'ata per tale rispetto tra'comuni 
pili ])rogrediti. 

« Scendiamo dunque, o colleglli, tra questa 
popolazione, che, come apparisce dai rifei'iti 
cenni istruita, così è per tradizione educata 
ed ospitale : e poiché ci ti'oviam dinanzi ad 
un' incognita, a terre — per dir così — vergini, 
sappiam gra.(lo alla negligenza — non dirò 
all'ignoranza — dei compilatori di dizionai'i 
geografici, la mercè dei quali possiam oggi 
iJi-odere la. soddisfazione di veri esnloratori. 

« Fra questi slavi, fratelli a quelli di Tarcento 
V. di Phi.tiscliis, non avrete bisogno d ' inter-
pret(^ : «svegliati ed intelligenti», come li 
disse il Marinelli, incantano ogni viaggiatore 
ogni alpinista con la facile pronunzia italiana. 
Se ne commosse a'tempi suoi anche l'abate 
Viviani il quale rilevò appunto il fenomeno, 
tra gli alpigiani d'Italia veramente singolare, 
in quel suo libret;to eh' io ho da troppo tempo 
ormai dimenticato: lo ricorderò dunque ancora 
una volta, e lo ricorderò per notare che con 
molto incisivo fu qualificato di romanzo in-
coucludenle anche dal Marinelli — nel nome 
caro e riverito del quale amo chiuder questo 
per voi, colleghi, tedioso vaniloquio. 

Val dì Resia (Stu'uilizzo), 15 agosto 18SS. 

A, FlAM.MAZZO, 
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IN" MONTAGNE-

( Dialetto (li Uemona ). 

L'è il niòs di Mai. Un zeCivu genLii 
Al busìne pa va! ; un odAr grill, 
Di flòrs .al mando il pr;Vf, ; 
Il boscli, d>it a festons di nifi oolòrs, 
L' invide i uccluz a fasi il nid. 
Duto naluro vìi} ; 
Il toront pglonf di nòv 
li spuiriós,- cót' abasK 
Sbalind i skii'ps u i class; 
Su l'ali, d'un «rei a ploinb l'ò sparnizàt. 
Un li'opp di cliai'js : r.liò da canipanoie, 
Sui spizz pilli ali,, a (Vis di sontinole; 
St.rid il cal,òr, 
Sigùt' dal oliazzadùr, 
Uuh'i che pid di om l'ò mai l'ivài, ; 
E il passar solilai'i, 
Contont 0 pJen d'aniòv, 
Al niandu il so saKit. al Ci'(;alói'. 
Se un clap]), movind i pfs, 
Al còl" par la rivìs, 
.M salte, e si striscine, 
E al sburttì une livine 
Glie còlo mnguland, 
E l'eco il Jusi, olìotl, 
Fedelnientri al ripeti.. 

I/o uu niond giiùv, si respii'c a i)rofusion ; 
A si slargo il polmon 
He.vind che aure sane e prol'uniade; 
E l'animo plui dure si coniùv 
l^jnsaiid ch'a è plui vizino 
A che aziu'o region, sode divine.... 
Ma su indonaiil... Su l'alt, un boscli di pins 
Cui candid de la ntiv al f'às conti'ast : 
I/o conio un scùr lapòt 
Fra il iniesli od il salvadi, 
Come l'uitini chanton 
De la vcgotazion. 
Sóre di nò sòl l'aquile e il chainoz 
Regnili pai'ons, e il glazz mai nu si l'oiid 
E i' ha l'olàd dal mond. 
In bass, insin ditlà che al rive il vóli, 
Si vinti dut il Friùl ; 
Se no lu tìcuind il nùl, 
Lontan si viùd il mar, 
Triesi, Vignosie cui so champamì 
Che al par ch'ai toclii il cfl. 
Si viòd l'alveo da Tór 

.Glie Hot i voi a scòr ; 
A giostre, il Tajanieiit 
E limpide la T^edre si distend, 
Fasind zig zag pei pràz corno uu serpilli. 
Udin par-di to.chalu cu la man. 
La Tresemane par li sol i pfs. 
Ma i umin'jiàriii grang come l'urmis. 
Eco, eco il vapor.... 
Clialait per Ilio se al. cor ! 
ÀI fumo come il colui di Mongibe! ; 
Al divore la strade 
Come une canoiiade. 
Ghel susùr importun de la citdt 
Ca .su nio noi i,ormente Tom cujett 
Che a Dio rivolz l'aflett. 
La nature soltant 
Avierz il libri sant, 
E a spieglie al so amatòr 
I sogrez e il splendor, 
La so vitalitàt 
Del presint, del passàt. 
La so l'uarze costant, 
E chei riiiez strapotenz 
Che a spand a benefizi dai vivenz. 
Politiche ca sii no si cognoss, 
Òdios di parz, barufis di avocazz, 
Ch'a si tachin par dut come i barazz, 
No rùmpin l 'armonie 

Di oliest vivi trancmì 
Da tang tìgntit a vìi. 
Se l'uragan ca su si di.sduuieuc 
Tremend si mot in scene. 
Al molo lamps e lons, 
Al urie pai foranz. 
Al remeno pai bosch, sglove chel leu 
Como un frossut di fon, 
Puai'te in ajar a griims, 
Ramazz secliids e Trunz. 
Par dutt a spissulon 
L'agile cor ju, s' impozzo, 
Fàs stue, poi roinp il l'ron 
E torbide va Jiì no la pianure 
Finché cui Ta,iaiiioiil a si misi uro. 
Ma un ragio di sorbii biìiiodott 
P;\r, ch'ai comandi ai iioiiibo di fini; 
Si viòd il pràt ])lui vord, 
Di vord il boscli vistùl. 
Al seinojo un volìit; 
.Al lorno a clianid il cuch, 
E il rusigiuil la vòs 
Plaiich al modulo in ton aleiuòs. 
,Iess la pline all 'avicrt e il pastorutt 
Cui sivilolt al fds la (aluiolo 
I.'] i rispuind da lontan la paslorelo. 
() sit di Parados... pàs sospirade ! 
Ca su si vfv e no si tind al mài ; 
Ca su sia solovade 
La ment al Creai òr ; 
Dutt fevelo d'aniùi' 
K il CUI', pgloiiCdi coiilonL, 
No l 'ha iiiTiòr dai Iradiineiiz del mond; 
Cui cil a si conlbiid, 
Al respiro viri ni, 
E Toni in ogni mùd 
Di siivòsi luorfàl cuasi si lagno 
Chaland il l'aradìs su la moiilagne. 

MASUT SALJAT. 

I 

in 
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f 
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LA//eÀ 
l'EK LA FOKlvSTA. 

Per la Coresla 
Qua venne, od or, 
Da. lui divisa, 
M' è gravo il cor. 

Per la Coresla 
Partì da me... 
Ah ! lo poi essi 
Lasciar dov' è ! 

Pei' la Ibrosta 
A due s' andò... 
Col mio dolore 
Soletta sto. 

Per la Porosi a 
Ritornerà... 
Qual por entrambi 
Felicità ! 

VahnuìWva, 
hl0liO ISSS. 

e^yco: 

l'AESn VESPERTINO. ! 

L'arietta cara 
Suona il pastor 
Lungo si spara 
Un colpo ancor. 

Odi: frascheggiano 
Lieve i boschetti. 
Allo gorgogliano 
I riiscoUotti. 

Sol dietr'al clivo 
Riluce ancor: 
Scherza giulivo 
Vespro, che niuor. 

Datemi, datemi 
AH al desìo 1 
Dontr' a que' raggi 
Volar vogl' io ! 

Palmanova, 
scUiiiiilii'O 1SS8. 

PIETRO LORENZKTTI. 
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DIARIO DEI PREPARATIVI . 
p(M* il paN)«ajj;g;lo ili ninpolcoii» n«l 1I«liiie 
nel dic(Mnln*<> tMìV « ii«»tla!ic i*(>lativc. 0) 

2 NOVEMBRE. Jl Prefetto Soraenzari dà alla 
Rappresentanza Municipale il primo avviso del 
prossimo arrivo in Udine dell'Imperatore. 

10. Arriva in Udine da Passariano il Gene­
rale P>aragnay d'Ililliers comandante in capo 
del IT Corpo della Grande Armata. 

• 20. Ginngo da Pontebba il Genei'ale di Di­
visione BrouRsier. 

21. TI Generale in capo riceve in Passariano 
mediante staffetta del Vice ile altro avviso 
del ])rossimo arrivo di S. M. 

20. Il Prefetto scrive al Municipio che S. M. 
arriverà fra cinque o sei giorni. — TI ATuni-
cipio risponde pi'cgando la Prefettura di ac­
cordargli per le spese un prestito sulle addi­
zionali dei dazii riscosse nel mese di ottobre. 

27. 11 nobile P. Asquini Presidente della 
locale Rappresentanza sci'ive ai signori Ge-
r'olamo Caratti, Antonio Arcoloniani, Nicolò 
Dragoni perchè tengano pronti alloggi in casa 
loro per il seguito di S. M. 

28. Lo stesso scrive ai signoil Vergendo 
Agricola e Giuseppe Tomadini quali delegati 
a provvedere i letti per il seguito. 

K partito per Palma il Generale Seras. 

21). 11 Prefetto sollecita la locale Rappre­
sentanza a tenciT pi'onti gli alloggi e ad aver' 
ben pi'esente il Deci"e(,o 24 Messidoi'O Anno XI1 
relativo alle onoranze da farsi al Sovrano; 
avverte inolti;e di aver destinato il signor 
Giusepi)e Picc'oli alla sorveglianza degli alle­
stimenti pei' r alloggio di S. M. 

11 M^inicipio scrive al Prefetto sulle deci­
sioni prese, le quali consistono : T.° distribu­
zione di pane, riso, carne, vino alla guarni­
gione; Tl.° ITluminazione dei locali Comunali, 
Gran Guardia, Palazzo .^'ntonini o. Teatro. 

30. Il Municipio dà noiizia al signor Le-
febvre Comandante d'armi in Udirne 
disposto perchè siano date a ciascun 
della • • 

di a ver­
soi dato 

guarnigione 
Riso onoio G. . . 
Carne » 0. . . 
Pane soldi G. . . 
Vino boccia una 

1. DrcEMniiE. Pubblicazione dell'avviso uffi-
cìale dell'ai-i'ivo di S. M. firmato: P. Asquini 
Presidente. 

Sono invitate le seguenti persone alla som-

(t) U presento dinrio ò ti'ntto dnlle oiivle «sislPiiU iieirAr-
chivU> Municij^ale, (Inllii oroiiii''» di pi'opvint.i'i. (̂ i nio, lUrl Gior­
nale del Dipartimtuilo dì l'jisxt'i'iaiio e da nolo uiilitai'i rfiorolio 
dall'iivv. D'.'^gostlni. — Tolgo la presente ot^rasiùne per rin­
graziare tanto il Conte Nicolò cainio che il predetto pig. Avvocato . 
per le gentili comunicazioni. 

'note lire TT soldi 10. 

ministrazione dell 'alloggio per le persone del 
seguito : 

()ìer«].aitio (lollorftdo 
Lodovico Viilvasono, 
tì«rolaiiio Caratti 
Nicolò Frauj^ipaìic 
Prane«so,o Brazzacco 
i'ieti'o Mail fica 
vStefaiio SaMiadini 

Alvise Ottelio 
Antonio Arcoloniiiiii 
Paolo ristulario 
Carlo Caisclli 
Nicolò Dragoni 
Camillo Gorgo 
Economo Arcivescovile. 

2. 11 piano terreno del Palazzo Arcivesco­
vile e la scuderia sono destinati all' alloggio 
della Guardia Imperiale. 

Il Municipio avverte dell'arrivo di .'5. M. i 
Capi Comune di Basagliapenta, Campoformido, 
Lauzacco, S. Stefano, Pavia, Percoto, Paderno, 
Pagnacco, Tricesirao, Feletto, Colloredo e 
Ileana. 

T,ja Prefettura presta 8 mila lire al Comune 
per le spese. 

3. Le persone destinate ad unirsi alla rap­
presentanza per fai' gli onori nel Palazzo 
Antonini a S. M. sono Bernardino Fistulario, 
Ottaviano Tartagna, Francesco Cortis, Steftmo 
Sa))badini. 

IJC carrozze destinate al servizio del seguito 
sono quelle dì Eusebio Caimo, Gregorio Bar-
toliiii, Francesco Mantica, Lorenzo Mangilli, 
Orazio Belgrado, Giuseppe Gorgo. 

4. Arriva in Udine l 'Ispettore Generale 
delle Poste M. Dupont. 11 Prefetto giunge 
nel dopo pranzo ad O'dine da Valvasone ed 
alle 4 ani. riparte col signor Francesco Man­
tica, Consigliere di Preiettura, per Sacile 
ritenendo per il giorno sei l'ari'ivo di S. M. 

Il Municif)io scrive al signor Carlo Fabrizi 
lì', di Commissario di Gueri'a pei' la provvista 
di lieno' e biafla .per 00 cavalli da collocarsi 
in iscudei'ie vicine alla l'Aosta, per le quali 
scuderie fu già incaricata la commissione 
speciale. 

11 Municipio ordina all'anziano del Capo­
luogo di Paderno perchè tenga pronte scu­
derie per altri 45 cavalli destinati al servizio 
di S. M, 

Il Municipio previene le seguenti autorità 
dell'arrivo di S. M. por il giorno sei, cioè il 
Direttore del Demanio, F Intendente di Fi­
nanza, 1 due Giudici di Pace, il Conservatore 
del Registro^ l' Ufficiale delle Ipoteche, il P ro­
curatore Generale, il Presidente della Camera 
Notarile. 

La Prefettura invita la localo Rappresen­
tanza a provvedere di vestiario gli individui 
della banda. 

11 Municipio scrivo all' Intendente di Fi­
nanza perche permetta ai negozianti Simo-
netti, Centa, Scala, che soli hanno le qualità 
di panno per la banda, di poter disporre del 
medesimo. 

5. L'Intendente Barone Antonio Kircher 
risponde che le mei"ci sequestrate presso i 
sutldetti mercanti cadono nella censura del 
Sovrano Decreto 7 ottobre, che quindi egli 
non si crede autorizzato a ciò, molto più 
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perchè suppone che ì predetti mercanti ten­
tino abusare della circostanza per ismerciare 
oggetti sequestrati. 

Il Municipio scrive al signor Francesco 
Cernazai Presidente - Cassiere della Colletta 
fatta per festeggiare con atti di beneficenza 
r arrivo di S. M. perdio metta a disposizione 
del signor Daniello Francesco Cargnelli, Pre­
sidente dei Carcerati, lire 150 e col resto sta­
bilisce tante gi-azie a donzelle nubili prossime 
al matrimonio." 

Il signor Gio. Eatta Moro Direttore delle 
Poste è dal Municipio invitato a lasciar in 
libei'tà due cavalli del vettui-ino Francesco 
Pinzani, destinati a servir di stalTetta alla 
T'appresentanza locale. 

Il signor Lefebvre Comandante d'Armi, in 
nome di S. E. il Generale in Capo, fa sapere 
che non si può accettare la distribuzione gra­
tuita di viveri, offerta dal Municipio alla 
guai'nigione, poiché S. M. solo può fai'e gra­
tificazioni alle truppe se il crede conveniente. 

Arriva il Conte Bei'nardo Frangipane Scu­
diero di S. A, R. il Vice Re o Tenente delle 
Guardie Nobili, non clie il giovane Orgnano 
Guardia Nobile. 

G. Giunge una carrozza del Vice Re con 
sei cavalli e due di riserva per il servizio 
dell' Imperatore. 

Il Generale Porsont Capo di Stato Maggiore 
del Genei'ale Raraguay d' 1 lilliers prega il 
Municipio di dispori'e di due palchi in Teatro 
per' r Ufficialità. 

Il signor Pietro Asquini Presidente della 
locale Rappresentanza pi'onto aderisce. 

In seguito ad ordini della PreTt-ttura il me­
desimo scrive al siguor Fabi'izi lì. di Com­
missario di Guei'ra pei'chè provveda ai man­
tenimento dei cavalli destinati al servizio di 
Sua Maestà. 

Si dispone perchè la banda nazionale abbia 
a recai'si insieme all'autorità incontro a S. M. 
— D'ordine della Prefettura il signor Andrea 
Zuzzi ottonajo con bottega in Mercatoveccliio 
i\j obbligato alla consegna, in via di prestito, 
alla Banda, di due piatti di metallo per hi 
musica Turca (sic). 

Si invita il signor Tosi Capitano Ajutante 
Maggiore della Guardia Nazionale ad avvisare 
il Comandante Cavaliere Antonino di Pram-
pero e gli Ufficiali di tener pronti i militi 
per r incontro a S. M. 

Si informa la Prefettura che 1' alloggio de­
stinato al signor Ministro dell 'Interno Di 
Breme è presso il sigaor G. Colloredo. 

7. La rappresentanza locale nomina il si­
gnor Luigi Duodo come Ajutante sotto ufd-
ciale della Guardia Nazionale. 

I signori Gio. Batta Bartolini e Detalmo 
Brazzà sono dal Municipio incaricati di so-
praintendere alla illuminazione del Castello : 
la Presidenza del Teatro alla illuminazione di 
quello. 

II Prefetto manda da Pordenone perjstaf-

fetta avviso al Municipio dell'arrivo di S. M-. 
per il giorno 9 ed insieme l'itinerario. 

Il Municipio informa di ciò il signor Pietro 
Tacotti Presidente della Corte di Giustizia. 

8. Giunge in Udine il Generale Sarpentiè 
Capo di Stato Maggioi'e ed alloggia dai Man-
tica del Duomo. 

Il Municipio previene dell'arrivo di S. M. 
])er la sera del 9 le seguenti autorità : Pro­
curatore Generale, Intendente di Finanza, 
Direttore del Demanio, i due Giudici di Pace, 
il Conservatore del Registro, l'Ufficiale delle 
Ipoteche ed il Presidente della Camera No­
tarile. 

Piìi tardi il Municipio riceve avviso dal 
Prefetto che il passaggio di S. M. è ritar­
dato di 24 oi'e e che S. M. arriverà dalla 
parte di Palma anziché di Campoformido. 

Il Mimicipio invita il signor Pietro Piani 
a consegnare al signor Andrea Vida per conto 
del Municipio quatti'o boccali d 'estratto di 
mar-aschino. 

il Ministi'o dell' Intei'no non viene più ad 
Udine, ma ritoi'na a Milano per oi'dine del 
Vice Ile. 

9. Il signor Rambaldo Antonini nominato 
Podestà di Udine scrive al signor Domenico 
de Mn,rco perchè metla a disposizione del 
signoi" aspirante Mantovani, incaricato di pre­
parare il passo di Vei'sa sul torrente Torre, 
il suo legno con due cavalli. 

Il falegname Clocchiatti riceve dal Muni­
cipio l'ordine di mettersi a disposizione def-
l'aspiraiite Mantovani ])er la costruzione di 
un ponte volante a Versa. 

11 Munici|3Ìo dà un acconto di lOOO lii-e 
venete al signoi' Carlo Fabrizi If. di Com­
missario di Gnei"ra pei* la pi'ovvista di lieno 
e biada per i cavalli del sei-vizio di S. M. 

Il Direttore delle Poste signor Gio. Batta 
Moro prega il Munici])io di requisire lo tre 
scuihìi'ie del signor Francesco Pittaroin Giar­
dino vicino alle Grazie per collocarvi i ca­
valli di riserva ordinati in ])iii a causa delle 
pioggie che possono far variare l'itinerai'io. 

In seguito ad istanza del signor Tosi Aju-
lante Maggiore della G. N. viene sollecitato 
certo Campanella fabbricatore di bottoni in 
S. Bartolomio a somministrare i bottoni ri­
chiesti dagli Ufficiali della Milizia suddetta e 
COSI pure alcuni sarti a sollecitare la confe­
zione delle uniformi. 

Per l'arrivo di 50 cavalli del 0° Regg. Us­
sari il signor Fabio Gallici, Deputato alla 
Commissione degli alloggi, insta presso il 
Municipio per iscuderie nelle ville contermini 
essendo già occupati gli stalli del Rallis, del 
Brisighelio fuori P. GJemona e del Pittare. 

Ritorna da Sacile il Co. Francesco Mantica. 
La sera tai'di arriva per la stradalta Na­

poleone, il Vice Re, Bertiei', Miirat, Duroc, 
Caprara Gran Scudiero. Erano ad attenderli 
i Generali Baraguay d'Eiiliers, Seras, Brous-
sier, Sarpentiè e Lery del Genio. 
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10. L'Imperatore in Palm anova passò in 
rivista la Divisione del Generale Seras di 
quattro Reggimenti 100, 
la fortezza. Alla sera alle 
da Palma in carrozza ad 
Vice Re ed un moT'o a 

35, 13, 53. Visitò 
7 arrivò in Udine 
otto cavalli con il 

cassetta; aveva un 
seguito di quattro carrozze a sei cavalli. 

Fu incontrato a Lisbona, luogo di coiifìne 
del Comune», dal Pi'efetto, dal Podestà Conte 
Rambaklo Antonini, che nel presentare le 
chiavi delia città lesse un breve discorso, al. 

Isjìose: lìlvi'.do volovi ieri 
Jorgo 

piazza dell'yXr-

il signor Luigi 

(juale r Tmpefatoi'e i' 
/a ciltà di Uiìine. Enti'ò in città per 
d'Aquileja iJliu'ninato, era pure illuminato il 
castello con 3 mila s^codelle di, ire paveri l'uno, 
illuminazione diretta dal signor Antonio Cella. 

S. M. andò a smontare al Palazzo destina­
togli di pro|)]Metà dei Nobili fratelli Ascanio 
e Alessandro Antonini sulla 
ci vescovado. 

Direttore degli addol)bi i'u 
Gobbi detto Gas parete. 

10. 11 Vico Re alloggiò in cEisa Belgrado 
(ora 13anca di Udine) dal Conte Ascanio e 
Contessa Margherita sua moglie. 11 Principe 
Miu^at dal Conte Lodovico di Valvasone, Der-
tliier in casa Caratti, ora Tellini, Caprara dal 
Conte Pietro Mantica, Generale Sarpentiò dai 
Mantica del Duomo, il Mai'esciallo Duroc in 
Palazzo di S. M. Altri del seguito nelle case 
Colloredo, Arcoloniani, Bresciani, Frangipane. 

S. M. pranzò col Vice Re, poi ricevette le 
7\utorità, quindi col Vice Re si recò in teatro 
nel ])alco di mezzo allargato con quelli dei 
due vicini Antonini di Leopicto e d'Arcano. 
Vi fu una cantata della signora Migliovassi e 
di altre tre voci della compagnia di l^ietro 
Graviglia, indi un' Opera. Dopo un'ora S. M. 
si litirò salutando ed accompagnato da sei 
camcriei'i con torci accesi. 

Il Prefetto Somonzari in quella sera invita 
il Podestà al suo UHÌcio jiei' le sette antim. 
del domani ed ordina che denli-o notte gli 
sia inviato il preventivo del 1808 ed aggiunge: 
mancando saremmo com'promessi ; ciò basii 
a Lei che sente. 
• 11. S. M. si alzò di buon'ora, stette al ta­

volino con Murat, spedi corrieri a Parigi c( 
Milano. 

Dalla sua corrisjìondcnza rilevasi che in 
quella mattina dettò lettere 

1° al Maresciallo Berthier per affari del 
Regno di Vestfaglia 

2'' al Generale Marmont in Dalmazia lo­
dandogli il buono stato dello truppe, annun­
ciandogli l'arrivo di 3 mila coscritti ed in­
caricandolo di prendere infoi-mazioni sulle 
Provincie della Turchia Europea 

30 al Ministro della Marina Decrès ordi­
nando di concentrare la flotta a Tolone. 

S. M. diede quindi udienza ai Prefetto, al 
Podestà ed altre autorità. Alle 12 al suono 
delle campane con iscorta di 30 soldati a 
cavallo ed una cai-rozza a tiro di sei col Vice 
Re si recò alla rivista della Divisione Brous-

sier (Regg. 84, 92 0 9) fuori di P. Grazzano 
alle Torrate. 

Alle 4 si restituì in città, quindi pranzò 
coi Generali l'iaraguay d'ililliei'os, Rroussier 
e Lacoste. In altra tavola, lo scudiero Ma*g-
giore Caprara, lo scudiero Frangipane, ciam­
bellano Croloti, il ConsiglicT'e Avadisi, Mare­
sciallo Duroc. 

Durante il |)i'anzo 20 Dame della città e 
10 forastiere, fra lo quali le Generalesse Ba-
raguay d'Ilillieres, Lery, la Colonnella Caffon 
figlia della Bara^guay, la fh'oussier, una Prin-
ci[)ossa Russa, la Duchessa di Ciiilandia, si 
l'iunirono in una. sala attigua in abiti superbi 
ed eleganti, 20 con manto di corte e quindi 
furono intro'dotte dal Capi'ai'a. La Contessa 
Giulia Piccoli di P)i'azzà presentata dal Ciam-
Ijellano ]n'esentò alla sua volta le altre si­
gnore alla iVfaestà Sua, che ammirata esclamò; 
Che bella assemblea! (̂ ) — Si trattenne a l - ' 
quanto colla Duchessa di Curlandia e la Brous-
sier. 

S. M. era in divisa del Genio in istivali con 
uno speroiu». sì e l'altro mancante. 

Finite le presentazioni le Donne si reca­
rono alla festa da ballo, che dovea dai'si nel 
teatro S[)l(\ndidamente illuminato. 

Alle ore 9 /̂g S. M'. col Vice R,e e seguito 
arrivato nelja sala, salì il piccolo trono per 
lui destinato. Cominciarono le tlanze, alle quali 
])rcsero parie il Vice Re, Murat ed altri. Col 
mezzo dello scudiei'e Caprara si fece avvici­
nare la Contessa Brazzà ed il Podestà Conte 
Antonini, coi (juali discorse una mezz' ora. 
Volle vedcìre una contraddanza, durante la 
qual(! fece un giro per la sala animata dalla 
presenza di ben 72 signoi'(; e poi si ìltirò col 
seguito. 

11 Vice Re e Murat dopo accompagnata S. M. 
ritornarono per un' altra oi'a alla festa da 
ballo, che durò lino alle 5 Ya fnit. 

12 Alle ore 0 collo sparo del cannone e 
colla truppa sotto le armi partì S. M. in car­
rozza col Vice Re alla volta di Osoppo ove 
non fu molto soddisfatto dei lavori della 
fortezza. — A S. Daniele al cambio dei ca­
valli ricevette l'Arciprete ed i signori della 
Comune. — Al Ponte di Dignano trovò il 
Prefetto Somonzari che 1' accompagnò fino a 
Sacile confine del Dipartimento ed ai quale 
diede non dubbi segni di soddisfazione per 
il ricevimento degli Udinesi. — Prima di 
partire da Udine il Masti'o di casa (\e\ Vice 
Re pagò al signor l^uigi Gobbi direttore degli 

(1) l̂ i'si \o Rìguoi'tì sono ricordate le soguoiili: 

Mai'f^licritii (li Hplgriido 
(iioaplfii (ioi'ii'o 
Teresa ..\ii1niiiiii  
fiiioiela Ciidi'oiiio 
Cenilia Ot,!<>Iio 
Cecilia Maiiffilli 
(ialiriella Itloriililì 
l'isaiiii (li l'vaiiiiTei'i) 
(i) l i l la Caiiiio 
Tei'e'<a lìertoliiii 
(attilla Caiiini'cio 
Silvia lU i'raiiiiiero 
Claudia della Torre 

f/aiira Cnlloved» 
rnivrozia Tiiriagna 
-llapiclta rt'.^rcano 
i.ngrezia Trento 
Teresa Prangiiiaiie 
Teresa l>ella Torre 
(iiiilia di Colloredo 
Teresa di Valvasone 
Catliiia Caisulli 
Silvia di Toppo 
('attilla (li .Spilimliergo 
Benvenuta Strassoldo. 

file:///ii1niiiiii
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alloggi il saldo di 5 mila lire di polizze, 6 
luigi di mancia alla servitù di casa Antonini 
e 100 luigi di mancia al detto signor Gobbi. 
— Alla Comunità di Udine lo speso di illu­
minazione, feste ecc. ammontarono a 20 mila 
franchi. 

La Divisione Broussier che era di presidio 
in città da pochi giorni andp ad acquartie­
rarsi lungo le ville della Stradalta e in città 
toi-nò il 17 Regg. della Di visiono Scras. 

Il Kegg. Si del Broussier andò a Cividale, 
il 94 tornò allo- alte di Pagnacco e ville an­
nesse. 

X 

COMPOSIZIONE E DISLOCAZIONE 
(lei secondo corpo della Grande Armata in l''riuli 

( I S O t t - l S O ' S ) 

In seguito alla pace di Pcesburgo (55 dioonibro Ison) 
ed alla aggregazione dogli siali VoiiclJ al ilpgno d ' I ­
talia, e dell' Istria all' Impero Francoso, Napolooiio 
ordinò elio prendesse s1,anz,a in Frinii o sullo eosie 
dell'Isti'ia il II Corpo della Grande Arniata colla sede 
del Comando in Udine. 

Il Comando venne dato al Generalo Marmonl. il 
quale nel 3 marzo 1H06 venne in Udine col suo capo 
di Siato Maggiore Vignollo. 

Sulle primo si componeva di due divisioni incom­
plete,comandate una dal Generale Scras (9", .si", :©" 
di linea) con sede del Comando a Udine, l 'alira dal 
Generale Boudet 92° di linea e duo l'eggimenti di 
cavalleria leggerai (H° Usseri, 6° Cacciatori) con sode 
del Comando a 'Palmanova. 

L'artiglieria delle due divisioni coniava in tutlo 
due batterie da Ci pezzi ciascuna. 

Il presidio di Udine in questo primo poi'iodo ora 
formato dall' 84" di linea, quello di Palma dal 9", gli 
altri due reggimenti fornivano i distaocamcnli di Ci­
vidale, Osoppo, Gcmona, Vonzone e Tolniozzo (95"), 
Gradisca, Pirano, Pela, Portoquieto (3,5"). La sede ficl 
Comando del 05" stava in Cividale, quella del 'SU' a 
Gr-adisca. 

L'artiglieria aveva una batteria a Palma e din-
iorni, ed una a Udine e dintorni ; della cavalleria, 
l '8° Usseri aveva il Comando e tre squadroni a U-
dine; il resto a Palma e villaggi finitimi; il G" Cac­
ciatori era frazionato fra Castions di Stradalta e Val-
vasono, col Comando a Passamano. 

Con dispaccio del 7 arrivato in Udine nel KS luglio 
1806 Napoleone ordinò a IMarmont di i'ocarsi in Dal­
mazia per t ra r d' impaccio Laui'iston. Esso parli nel 
successivo giorno 18 conducondo seco il 35" di linea. 

Napoleone si allarmò della scarsezza dello forze in 
Friuli, e rimpi'overò il Viceré di aver lasciato par ­
tire il 35°; ordinò a Marmont di farlo tosto rel.i'oce-
dere, ma l'oi'dino non potò essere eseguito che verso 
la fine di settembre, por scaglioni di battaglione. 

Partito Marmont, Napoleone licostilni su piti larga 
base il li Corpo di Armala; ne affidò il comaiido a 
RHraguay D'Hilliers; Rondet partito pei' la Dalmazia 
con Marmont venne surrogato da Broussier cliianuito 
d'urgenza da Strasburgo; e rimase a capo dell'altra 
divisione Scras. 

In conseguenza di tale rioi'ganizzazionc il II Corpo 
d'Armata restò cosi costituito : 

Comando generale, in Udine, Baràguay d'Hillieres. 
a) Divisione Broussier - in Udine. Roggimenti 84°, 

95°, 9° di l inea; 1'84° in città di Udine; gli altri 
frazionati t r a Gemona-S. Daniele-Osoppo-Venzone-
Tolraezzo. 

Però un battaglione dell' 84° ed uno del 9° si r e ­
carono nell'autunno a Palma pei lavori di fortilica-
zionc, e rimasero lino al gennaio 1807. 

bj Divisione Seras in Palma. Reggimenti 106° (fatto 
venire da Venezia), 53°, 13° (venuti dalle altre Pro­
vincie Venete) e 35° (appena fosse ritornato dalla 
Dalmazia). 

I0t5° a Cividale e dintorni, distaccamento a Capo-
rotto. 

53", Comando e due battaglioni a Palma, un bat-
ttlgliono a Lauzzacco e dintorni. 

13', Comando od un battaglione a Palma, un bat­
taglione a Gl'adisca, un batUlglione in Istria. 

35". Ai primi di settembre 180;) rientrò il Comando 
con un battaglione dalla Dalmazia; il Comando andò 
a Palma, il battaglione si accantonò t ra Pavia-Pcr-
cotlo-Trivignano. Sulla lino di ottobre arrivò dalla 
Dalmazia il secondo battaglione, masi formò in Istria, 
dando il cambio al battaglióne dèi 13° che rientrò a 
Palma. • 

La brigala Cavalleria leggiera del generale Lacosie 
pose la sede del Comando in Udine; quivi r.imase I'8° 
Usseri col Comando e tre squadroni, gli altri anda­
rono dislaccati nella valle del Tagliamcnto colla punta 
estrema aPor l i s , il (5" Cacciatori a Palma e dintorni, 
con distaccamenii ira il Torre e l 'Isonzo. 

Sulla dcsd'a del Tagliamonto vennero a collocarsi 
distaccamcntj dei 54" e 30° Dragoni (Divisione di Ca­
valleria Pully). 

L'artigli(U'ia venne elevata a due battei'io di 6 pezzi 
])er Divisiono; ed una batteria leggera di 6 pezzi 
venne assegnata alla brigata di Cavalleria leggiera 
Lacosi e. 

Una batloi'ia della Divisione Broussier lu'ese stanza 
in Udine e dintorni, l 'altra ad Csoppo e Miyano; tntle 
due le batterie della Divisione Seras si collocarono a 
Palma e dintorni nei villaggi della Stradalta ; la bat­
teria leggiera nei villaggi tra Clauiano-Trivignano-
Nogaredo. 

I depositi dei reggimenti 13" 53" 35o 84'-> andarono a 
Pal ina; ad Osoppo ^(jnelli del 9" e 95" . 

Tale dislocazione si mantenne lino all 'autunno 1807. 
Noi i" setlcnibre 1807 venne a Udine da Cividale 

il lOG'J reggimento in candjio (l()ir84o mandato di pre­
sidio a Gemona-TolnTezzo-Venzono (sode Gemona), il 
950 andò a Cividale invece del 106", il 9" ad Osoppo. 

Sulla tino del 1807 la dislocazione ora la seguente : 
Comando generale del 11 Corpo (Baràguay d ' l l i l -

liorcs, Udine). 

I'' Divisione Broussier - Udine : 
8 i" Gemona-Venzone-Tolmczzo 
95" Cividale e dintorni lino a Caporetto 
9" Osoppo e dintoi'ni ; S. Daniele. 
Artiglieria Di visionalo Udine-Osoppo-Majano. 

Il" Divisione Seras - Palma: 
lO'i" Udine Comando e ti'o battaglioni 
13" Due battaglioni e Comando Palma o dintorni. 

Un batlaglione a Lauzzacco 
35" Un battaglione col Comando a Palma. Un bat­

taglione in Istria, un battaglione tra Pavia-Perco.tto-
Tri vignano. 

Artiglieria' divisionalo Palma e dintorni vorso la 
Sti'adalta. 

111"̂  Brigata Cavalleria leggiera Lacoste : 
8o Usseri. Comando e tre squadroni Udine e din-

toi'ni, il resto nei paesi dell'Alta da Tricosinio Uno 
a Portis. 

6" Cac.cial;(n'i Comando Palma, squadroni fi'azionati 
da Palma (ino ai paesi lungo il luisso Torre e l'Isonzo. 

Batteria leggiei-a addetta alla Brigata, frazionata 
li'a PercotIo-Trivignano-Nogai'odo. 

Comandante generale il (ìenerale Lory che diri­
geva i lavoi'i di l'oriilìcaziono di Palma ed Osoppo 
con sede a Palma. 

L'effettivo del Corpo d'Armata alla tino del 1807, 
esclusi i depositi, e ra ; 
Divisione Broussier lOoflO uomini ( compresa 
Divisione Seras UBOO » (l 'artiglieria 
Brigata Cavalleria Lacosto 1800 uomini ( compresa la 

1600 cavalli ( batt. leggiera 

Questa dislocazione, meno lievi modilicazioni, durò 
lino allo scoppiare della guerra del 1809. 

La guarnigione di Udine era di circa 4000 uomini. 
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LA " B E L L A DI TOLMINO 
(li 1» 1 K T M 41 K O l i tJ 'r 'r 1 {•* ) 

)) 

Sonetto con la coda. 

Al Leon Bianco la «Bolhi di Tolmino» (') 
Fo a cene co la fiòi' de nobiliat ; 
V 'e ra il ronio AncU'cu/zis Boi'iiardino, 
Lovaric, TuriHiinil, o il l'odostal,. (") 

Cenava a pian ierrono in un stanzino 
La nobil adunanze in lil)oi'tal., 
Quando sovi'a di un iavolo vicino 
Di hulos si sontà uno soziol.al.. 

Spiacque a (u(,(i l'ai't'ivo di Lai fjonl.c; 
Ma il niarangon ypaf^nùl (̂> \Vc\v sl)arazzasi 
Di slogffiar loi'o impone immaniinonlo. 

Volèvin da l'adVont, subii riflasi, 
Ma si oppose t ra loro il più prudenic; 
E lèrin vie zurand di vendicasi. 

Andi'cuzzis, alla foggia dei mezzani, 
Clic al viòd il linip a lasi bruii, e scùr, 
Como l'ilato si lavò le mani 
E si giavà disind : — Voi cà di ^iw. 

Ben la pensò; elio, giunii a mezza strada 
Nel compagna la « Hicle di Tolmin», 
[j' insultata da lor nota masnada 
A duch e tre i spacà'ben il polvin 

Chi deve andar a casa zoppicando, 
E il nas tal l'azzoleli involuzzàsi ; 
Chi va in leiio vcsiilo e sospirando 
Parco fuai'zo no l 'ha di dispojàsi. 

Quando vidor le donne, oh caso amaro !, 
Che! tre mesciiins ridots a mal parti i . 
Tutte d'accordo vendicar giui'ai'o 
Che' il cavalir servoni, chesie il marti. 

Vi s 'uniron delle altre in concistoro, 
E t'o l'ait un ricors cu.iniri la h'icU'; 
— E se non puossi — dissero Ira loi'o — 
Bati ben il cbaval, baiin la sielc. — 

Ebbe tosto evasion la CatJa istanza 
E Statico C) i l'asc elicsi attergai:-
«Pe r esser provveduta in abbondanza 
Di damis di hon cùr cliesl,e c i ta i» . 

Quindi alla JiciUi. un ordine l'u dato 
Di parti su 1' istani da diesi pais, 
E per non farlo un toi'io sì spaccato 
Cun jc fòrin band'idis aliris dis. 

Andreuzzis, uomo pieno di talento, 
Cognoss il bici moment di la il botin, 
E pensa a huseriacco l") in sul momento 
Di comliisi la Biela di Tolmin. 

Kc quindi la proposta alla suddetta 
Che su! prinzipi si fase prcà : 
D'Andreuzzis la casa alllnc accetta 
Cui pali che di r.... lui i farà. 

('̂ ) 11 Tonello vcnw. atli'ibuit-o allo Zoi'utti ; egli 
però negava di esserne autore. Noi lo cavammo ila 
un manoscritto che porla la duta del l8i.S e 1' indi­
cazione 7'. /AìVUtti. 

{*) ì^-A lìdia di Tohiiiuo nliiifiva In una fusa hassis>;iiiia, 
oi'a scomparsa, diriiiiiiol'o al fanipanilo, dol Duomo. « \.;\ uialtiiia 
»alle undici» narra uno di (pici l.i'm[)i, clie lii conobbe «si ti'o-
» vava in(allnnloiiient.o alla lìnosti'a, o fili sguardi dei voccliì in 
>iparlico\aro la Usavano cupidanicnU". l'or la cil.L-'i, srui'sissimo 
» lo persone; onde si rendevano iiossiliili le mcrentU; l'alle in 
»part,ecipazionc colla y)V,'Wa di Tolniiiiosnl cainpiiniUrdel Dun/ìii-h,— 
» una ìHCi-cmla alTaUn (rinlmni : iiolonla, vil.cllo o vino, l.a Bi:Ua 
» non i)otfì leruiarsi molto in filine. ],o scandalo era ' irojipo 
vpnliblico. UJI poco la gelosia delle donne, un poco il }̂ ra,n i>nr-
»lare elio so ne faceva dovunrpic, la polizia, la costrinse a la-
» sciare la cittir'i. Wsso dovette partire i>i'r Trieste, accompnt.',natM 
» da un suo y.io calzoiiiio, che f'rc(]uent;iva mollo la sacrestia. 
»I,a Bella Tolniinotla ^ostentava co'snoì mali si'ac'agni il padre 
»e la. rrnidre lontani e alzimi parenti della città». 

J;a scena dallo Zorutti nari'ata, avvenne, come rilevasi dal 
Sonetto, al Leoji. Bianco, ti'attoria che ancor ogiii esisto, in 
via PoscoUo, dirimpetto VAlberrio d'Italia. 

('•') Podestà nel 1828 ora il nobile Pietro Mattioli, che rimase 
in carica dal 1 gennaio IRS'J al HI dicen)bre 182S. nopo di Ini, 
fu podestà il conte Francesco di 'i'oppo, dal 1 uennaio 1S29 al 
31 dicembre 1832. 

(') 11 ìli a fan li Oli. Sjìarjunl conte Giuseppe Lovaria, cli'era stato 
proprio l'alegname in Isiiagna. 

(*) Staticu era il Delegato imperiale e regio di allora. 
(•*) Luseriacco ò presso TriceBimo. 

Accetta il conte, ch'ai sol lucro aspira, 
Il grad di r.... de nobiltat. 
Ecco giunta a buon fine ogni sua mira, 
Ecco il gheit in so chase alfin plantat. 

Giovanotti cho nobili non siete 
Se volès visita che di Tolmin 
Ite pure, che ai suon delle monete 
A duch i viarz la puarte il cont Bidin. 

(1828) 
P. ZORUTTI. 

—sf^^§^a; 

LEGENDE DAL RIUL DI MULIN 

Pòt3 al di sore dal puiufc di Schise su la 
strade l'ecado, proptn di face il borg di Qha-
drarna//, veii jìi un riul da uno pizule vai, 
clic da Horeli a moiit va a soreli jòvàt curi un 
pendio un mont ei't, disceudint dal Montu.scl 
0 dal JOY di Scinse. Uè il riul sì passe su un 
bici puint di pieve a dos ai'cadis, ma une volte 
la strade seguivo 1' andarncut de montagne, 
(ì s'internave tra il viul a l'orme di un e sierat. 
Lis parcz di cfieste pizule vai si alzin cuasi 
a pico, da une bande cu la cuesto de l'Om-
brcnìim, di che altre cu la cueste di Mulin, 
e in alt, a cuatri o cine cent metros da strade, 
\h une pizule borgade che clàmin cucsLo di 
MiUln. Par là lin là sii 1' è un ti'oi un mont 
ripìd, e CIK! al strachc duf;h chei che no vebin 
giambìs usadis a là sii pc sghale di Giaciobe. 
Pai" chest motiv i antichs plevans di Scinse 
no olovin là a gholi fin là sii i rnuarz, ma 
ju lasevin puartà invoze abas fin ai riul. La 
pietàt, e il bisugn di riparasi das plois, das 
nevs e dall' tijar han Cat costruì une pizule 
glesiutt^ dulà tihe i muarz si puartavin a spctà 
i prcdis, glosie di cui an^he uè si viodin iis 
mnrais dirocadis ; e la imaginazion del popiil 
jà scomenzàt a chalà chel lue ciin une specie 
di ribrez, e choi rnontagnui, usàz a sintì fevelà 
dai danàz del Canili, provavin chel sens inciert, 
indistlnt di terói' che al deste il pensìi' de la 
muart. 

Jl sit si prestave dunche faciImentri al l ' in-
venzion d' une legende. A còntin infaz che la 
gnot, propri in pont de mieze gnot, nel riul 
si seomence a sintì dei nrlos, colin ju rodoland 
i clapons, r ajar busine \yAY il bosch e d 'un 
trat si vierz ia chere, jcssin Maméadis d'ogni 
bande e po' si viòd un'anime nere nere cori 
sii e jii urland, e puai'tand doi grang chaldirs 
plens di aur e arint che a oferis a dut̂ .h chei 
che passili par h, e lin che no chatarà cui che 
i gholi chei bès, no sarà liberado da iis pènis. 

Anfhimò lis ièrnenuciz, ci spaiiròs co passin 
sul puiiit di riul Mulin a slungin il pass, 
raurmujand un pater nosier o un de profundis, 
e tang ziirin di ve sintùt des vós, o di, ve 
viodiìt il fantasme, e ripetin chei che al dìs 
Zorut: 

Per cui mi trema ancor la busignella 
E mi brontolan sempi'o le budella. 

V. 0 . 
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PREZIOSE LETTERE INEDITE 
PUBBLICATE 

(*) 

(Del can. dott. Lucio Doglioiii (') ili co. Kiibio A8tj[iiiui), 

Poche cose per verità mi potrebbero 
èsser tanto grate, quanto la bella notizia clic 
raons. co. Marco mi lia signilicato^ del (eìicc 
riusciincnto della sua labbricadi inajolichc (^). 
io già sapeva che a'qncsto oggetto Klla teneva 
rivolti i pensieri e i divisamciiLi suoi, i quali 
ora intendendo che lelicemente abbia l'Illa co­
minciato a condur- ad elTetto, io me ne ral­
legro con tutto l'animo quanto di un bene mio 
proprio, considerando, oltre il vantaggio che 
dee ridondarne^ la giusta compiacenza ch'Ella 
è per sentirne dalla prospera riuscita di tale 
impresa. Qual più giusto e virtuoso |)iacere 
può un uomo provare di ([uello di benelicare 
la propria famiglia, la j)atria, e la nazione 
suaV K questo dee pur crescere a pro[)Oi'zioiie 
dell'industr-ia, dell'applicazione e delle diiìi-
coltà che s'incontrano. Chi avrebbe mai detto 
davent'atuii che in Fagagna si sarebbe accesa 
la fornace senza legna (•̂ ) e che il l'riuli 
avrebbe somministrato agli esteri ottime majo-
liche? Ora questo e c|uello che avviene e 
avverrà sempre meglio; ed è questo merito 
unicamente suo, avendo saputo divisare e 
condurre ad effetto una impresa che a niun 
altro sarebbe mai caduta in pensiero. Ella ha 
però mia giustissima ragione di rallegrarsi, 
ed io me ne congratulo vivissimamente! e 
prego il Signore a voler benedire (piest'o]ira 
così bene incominciata. 

Nello scoi'so Giugno mi è r'iuscito, ritro­
vandomi presso alcuni miei amici, di scoprire 
e di assicurarmi veramente di una (x)piosa 

C) Ripubblichiamo queste loi.Loi'o clic apparvero in 
nuirioro limitatissimo di copie per lo Nozze Dio TONI-
HATTISTEM.A; sapendo di l'ai' cosa girata a quaiili, 
l'ilcvatano V importanza, ne fecci'o, bcjnclic invano, 
pi'osKO noi ricerca !/ EIÌITOKIÌ;. 

(1) Iiitcio Doglìoni, lielluiioso ( ÌTIÌO -1!-'(13 ), iroriUimciiln ('(Me-
bCMk), (VM alli'i,"il»l 'l'irabiisclii IICIIM Sluria dclln lclti;i-iil.ii.ra 
itaìiniiii, (Vflnezia, IS.M; v i i , 1.176) e dal Tipalilo iioUn. ruof/rfifld, 
(.l'u.iH llalUnil Vlualri, tXoiUìVQ in tfìiir'ispnuloiiza notissimo t ra ' 
i"0iil.nmp()i'am3Ì, amniirnU) iinlli; disripliiie .sLoi'iclie l'il jii'cln'oln-
HK'lio, abbracciò il sanerdozio a 4"2anni, nssrMido stalo «siippU-
calo di arr-oU.Mi' la dif;iiil.à di caiioiilco della cattedi'alo in pa t r ia» . 
Lontano diilUi esaydi'azioni doli'a-^coti'^Mio, elio anzi biasimava 
o deplorava, deiìicó mito il tempo libero allo nlili csci-ciiazioni 
seienlificlie e Uytt(>rarin, ondo venno a noi con l'ama dì ei'ndito 
arguto o leti^iadro soritloro. Nninorosp, sono le, opere el i 'ei 
pnbblieó, eonie nninerosi i manoscrit t i inediti clie! lasciò a Hul-
l imo; so non elio questi svenli iratauien'o andarono per Ulti por 
attos-ta/.ioiip, del 'J'ipaldo ((ìp. ril.) conl'i'rmalami anclu' non lia 
gnari dall 'ai) , cav. V\ Poileijrini he.noniorito Hibliotecario d<!lla 
i'omunaìe di Hollnno: « Della ŝ na (aniiglia,'nii scrivo il cav. Pel­
legrini, o meglio del suo ramo non r imane più alcuno, o le, suo 
cario andaroiu) o distruUc o disper.se». s ingolanuenic ventural,o 
adunque mi stimai rpiando ebbi i ra mano (pii iie1)'arcliivio della 
Bartoliniana (lìibliot. AiTiucsn.J la corrispondenza epistolare 
tenuta dal Doglioni con i 'conti Asquini di Udine: gli è infatti 
alle numerose lettere da Ini indirizzato al co l''ahio ,\sipiini 
« scopritore della torba lu Friuli e gran promotore (|U'ivi dcH'agri-
coltura » ohe io attinsi per tutto quanto ora qui apparo in luco. 

(2) « 11 conto Kabio AS(]Uini nel secolo .scor.so, primo in Italia,' 
fece scavare» nei pressi di Fagagna (.san Daniele) « la torba e 
l 'usò a combu.slibile nelle fornaci che si trovano in que.sto borgo 
aiK-ora a))parteneiiii alla stessa famiglia». Disiuu. Coror/r, del­
l'Italia, cuinp. per cura ilei prof'. A. Amati. 

(3) V. Discoi'so sopra la scoperta e gli usi della torha ecc., 
detto ìi'illa Siucit'Aa d'Ariricoltùrapralica di Cdina, dal conta 
l''abio A.S.I\VLW. — Memorie.,, raccolte nell'alato jniCCLXXI, 
Par te I. — Kd. MDCCCLXXII. 

torbiera nelle vicinanze di Mei, castello posto 
otto miglia lungi di qua. Mi sono all'aticato 
ad eccitarli con l'esempio di Lei a farne l'e-
scavazione ed istituire fornaci, tanto più ne­
cessarie a noi quanto che siamo costretti a 
procacciare i coppi ed i quadri pei pavimenti 
dal Feltrino, lo gli ho lusingati che non molto 
lungi della torbiera dovrebbesi ritrovare l'ar-
gillii. Mi hanno essi promesso attenzione e 
diligenza, si sono anclu! cinnpiacìuti della 
scoi)erta, ma temo [)0Ì che nulla piii si farà 
lo sempre più mi avveggo che gli uomini in-
tlustriosi e sofferenti l'applicazione e la fatica 
sono [lochi. Per la maggior parte vorrebbero 
che loro toccasse un terno al lotto e l'arsi 
l ' i c c h i COSI. 

Di Belluno a' 17 novembre 17?."). 

l'olla S[)edisce da Fagagna un Pontefice a 
visiturmi. Questo è ben altrtj che es.sere can li­
niere dei Principi. Ma, lasciando gli scherzi, 
io m i coìLsolo sinceramente e divotarncnte .l̂ a 
ringrazio del dono gentilissimo t;on cui mi 
ha onorato. In esso si scorge la finezza della 
terra onde è formata la medaglia favoritami 
e la maestria ammirasi dell' egregio lavora-
toi'c. Ben si conveniva che un uomo dotato 
di bei talenti e di si oneste ed amabili qua­
lità, quale da J^ei mi si di[)inge cotesto M.r 
UoUet, si ponesse al servizio di una famiglia 
che protegge e promuovo le belle ai'ti ed è 
albei'go di bontà e di cortesia. Stonimi in 
dubbio se la medaglia stessa sia gittata colla 
stamjia o fatta a modello. In ogni maniera 
per altro è bella assai e mi è gratissima, e 
ter rolla per un nuovo monumento della ge­
nerosa sua gentilezza verso di me. Ma se per 
caso, come io non credo, foss(ì l 'immagine 
accennata fatta a modello, io desidei'orei che 

' lo ingegnoso e valente artelico formasse i 
ritratti, piuttosto che del Papa di cui liav-
vene in tanta copia e in metallo e in pitture 
e in stamjja, di Lei e ilcgli altri che com­
pongono la, risfiettabile sua famiglia. Ij'artt! 
di inodella,,re in {;rehi, nella, quale si pomio 
eseguire eccellenti lavori ed in cui ,si distinse 
fra noi Antonio l-h'ustoloni (^), egregio sctil-
toit! eziandio, cei'ca mio fratello di farla -ri­
vivere adesso n(>lle mani di un suo scolare, 
il (piale |)ei' vei'ità nel breve corso di sei 
mesi ha fntto non ordinario progresso. Maii-
ciU'i per altro la perfezione della creta, o sia 
che la natura della terra non ce ne porgu di 
line abbastanza, come e (]uella bellissima che 
presso î ei si lavorn, o sia che; manchi a 'no-

(1) Aiidreii Hrustoloii, bellunese ( 1662-173'3), « immorta le scul-
t,ore in legno,» scrive il Tjrentari, «oi'iiindo da .Sottorogno, 
paesello presso Doni. » (Zoldo) ; quivi a punto nella cliicsa sorge 
un «bel monumento in legno ( già esposto a Torino nel 1S84) 
inaugura to il 23 agosto 18sri:... à il busto dot Hrust.olon o lua-
gnifkii geuietti, c d é o p e r a di Valentino Bfisaral»- (Conf. anche il 
'l'ipaldo, llioiiruf. deqli Hai. illustri; VII, '190). — Nella scul­
tura in legno, ar te che fu ed ò semure avuta in onoi'e nel Bel­
lunese, il Èrustolon ebbe un degno scolaro nel Oplla Dia Dola-
bella, ma oggi v' ó tanto celebralo il Besarel che... l' uno e 
V altro caccerà di nido! 
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stri lavoratori la cognizione di saperla ridurre. 
Comunque, però sia io spero fra non molto 
di poterne assoggettare a' di Lei occhi una 
qualche piccola prova, ]-)er godere l'onore di 
sentirne il saggio di Lei giudizio. Qui si va 
maneggiando un pi'ogcl.to di erigere nel piib-
blico nostro Ginnasio una scuola di disogno. 
Io mi stupisco jìcj- verità che non siaci in 
ogni città, dipendendo assolatamente la per­
fezione di tutte le arti dal buon gusto del 
disegno, il quale mancando ogni lavoro viene 
barbaramente eseguito. In Germania si è co­
nosciuto prima d'ora questa necessità e sì 
sono latti ottimi provvedimenti. Conviene; ac-
accordai'o che presso quella fredda nazione 
si sono introdotti tnigliori metodi di scuole 
e di educazione che non abbiamo tioi; e die 
se noi gli avanziamo in ingegno, essi poi- ci 
superano colla pazienza e colla fatica. Intoi'no 
a questo punto l^lla mi la savissime e. ottinie 
rillessioni, le (piali devono applaudirsi da 
chiuriquc ama il VCM'O, ma )ion ponno aggra­
dirsi da chi è avvezzo a vivere imi lusso e 
nella mollezza. Una volta |)ai'ea (piesto un vizio 
ile'gran signoji^ ora si è dilatato e data una 
qualche proporzione si è tatto connine a, tutto 
il popolo. Nella metà di un sticolo in questa 
piccolissima città si è altatto cangiata la nra-
niera del vivei" civile in ogni classe di persone. 
Lo stesso io credo essere avvenuto in tutto 
il rinmnenle d' Italia. Gli avanzamenti ma,ra-
vigliosi dell'agricoltur-a e delle arti hanno ac-
ci'esciuto la ricchezza nazionale, e (piesto senza 
dubbio si è un bone; ma le-ricchezze seco 
poi'tano il lusso e la mollezza del vivere. 
Questo adunque si è un male? Il male si è 
di noi che ne abusiamo, e non già delie ric­
chezze lo quali nelle ma,ni dcH'iiom virtuoso 
sono fonte perenne di beni e di nobili im­
prese, siccome nelle mani de' viziósi diven­
gono pei'petua occasione di vituperose azioni. 
Ma io làccio senzaavvodermi una declamazione 
da Chiesa ed imbi'atto la carta senza pi'oposito. 

Di neiluiio a'34 Aprilo 178(). 

La pi-egiatissima lettera' di Lei ha l'atto 
molto giro prima che siami stata, recata ai 
monti, ove litr'ovavami alla, saci'a visita, dalla, 
quale l'altrieri sonomi ritornato, grazio al 
Signore, in biioiìa salut(\ ad onta d(.M faticosi 
viaggi, delle disastrose strade e delle intmn-
perie sofferte. Ma, ancorachc) per- la suddetta 
ragione io abbia dovuto dilTeiirc a rispLOudere, 
non ho tardato a servirla un momento nei 
comando, con cui mi ha onor'ato, della pro-
vigione della gclarTiina (̂ '). Kaccomanclatomi 
adunque al signor Vicario di Cadore per' (al 
aliare, mi assicura egli con sue lotterie che 
quanto prima sarà provveduta la gelaminfi e 
per la via di Longaronc, come io gli ho ad­

ditato, mi sarà a questa parte trasmessa. Non 
avendomi Ella prescritto la quantità pi'ecnsa 
di cui tiene bisogiro, rni è paruto di ricer­
carne sessanta libbre; ed-avrò foi'se errato, 
ma posso ad ogni piacimento di Lei riparare 
l'err-ore, Ella, intanto ch'io attendo l'arrivo 
del miner'ale, mi favorirà d'indicarmi- per 
qual via io debba indirizzario. La via di Ve­
nezia sar-ebbe la più spedita col me,zzo della 
posta, ma tr'oppo più dispendiosa; quella di 
Ceneda sai'cbbe la più vantaggiosa e non 
molto più lenta, quando l^lla avesse oppor­
tunità di qualche trasporto per- cotesta parte. 
Se le sperienze che di questo semi-metallo 
vuol far'e il suo M.ons.'' .ilollet le riescono, 
come desidero, felif'emente, mi sarà cosa 
gl'ala ravei'iie avviso, poiché oltJ'C la com­
piacenza che proverò j)c' di Lei vantaggi, 
acquister'ò la cognizione di un nuovo pregio 
t; valore di un mi nerbale di cui tanto abbonda 
il Gad<.)\'e e di cui, non so per (]U'dl destino, 
jiou si sa 0 non si vuole farne utile uso (Va 
noi, m(}ntr'(ì si lascia trasportare in Augusta 

str'anier'i, i quali 

(5) (ìeìa/iiina o Calaìiiina o, più italianamente, Ginllamiiia 
ó «spezie eli pietra di color Iiiiuifo tendente al jiiallo.,.. un rnr-
honalo nativo di zinco» (Tommaseo, Di^-ion. itnl.) e pili scieu-
tilicarneiue «silicato di zinco Irammislo a carbonato dello stesso 
meiaUo ». 

e nno in .Ambiiriio (iagir 
approlitlaiu) e della nostra ignoranza e della 
nostr'aiuMngar'daggine. Nell'alpestr'c mio viag­
gio il maggior' [)iaciM'e, eh' io abbia provato, 
si è stato quello di veder'o il poi'tentoso am­
masso di monti per' la maggior' parte di mi­
niere (ecoiidi, che (brnra la più ampia por­
zione di (piesto territorio. Per viM'ità io non 
sono isti'iiito nella scienza metallurgica, ma 
(]iialcli(; piccola idea (iie in Agor'do me n'ha 
dato il signor Dembsker, Dii'ettor'c delle pnb-
l)liche miniere, e l'osservazione oculare fatta" 
su ([iiesti monti dei pi'odigi dcdla natura e 
(lolle vicende ch'essi hanno patito o por (M'U-
zioni di vulcani, di cui si veggono indubita­
bili segni, 0 per rovesciamenti cagionati e da 
teri'emoti e dallo scorr'imento di acque sot­
terranee, mi hanno-scemato e la noia e la 
fatica del pcr'icoloso e disastr'oso cammino. 

ni Eolluiio a' 3 di afiosto 17S6. 

Averrdole coli'altra mia dato avviso eh' io 
stava attendendo la gelamina, ora le do rag­
guaglio d'averla già ricevuta da due giorni 
ni cassetta ben condizionata, ; onde io starò 
in asjìettazione dei pi'egiatissimi comàncU suoi 
per' dir'igeria o in Venezia od in Ceneda a chi 
più a lèi piacei'à. Tn Ceneda ho pur' molti 
amici ai (]uali potr'ci raccomandarne la spe­
dizione a Sacile,, se così a Lin potesse cader 
"in acconcio. Insomma Ella non ha che a co­
mandarmi per' essere da me servito nel miglior' 
modo possibile. Se la quantità della gelamina 
non è bastante al bisogno suo anche di questo 
mi avvisi che in breve si inparerà all'en-ore 
eh' io for'se ho commesso. 

Di Belluno a' 19 Agosto 17R6. 
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l'importo all'impiegato postale (nei paesi dove l'uffizio postale è abilitato ad emettere vaglia), 
e l'impiegato medesimo s'incarica di tutto, colla tassa di soli venti centesimi. Si. risparmiano così 
i venti centesimi del francobollo per la lettera. 

Del resto, si accettano;, in pagamento del tenue prezzo dì tre lire annue, anche francobolli. 

Parecchie lagnanze ricevemmo pel ritardo nella pubblicazione dì questo numero ottavo. Ci 
crediamo in obbligo perciò di esporre ai nostri abbonati, come giustificazione, il fatto di essersi 
resa necessaria la ristampa dei numeri 4, 2, 3 e 4 per 1' aumento dei soci verificatosi dal giugno 
in poi. Cercheremo di esaurire i dodici'numeri promessi nell'abbonamento entro l'anno. 11 nu­
mero nove è già in corso dì stampa, e, fra una quindicina di giorni, verrà pubblicato. 
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PÀG-iNE FRIULANE 

FRA LIBRI E GIORNALI 

B o t i . CiSliisiciipc V. aBnI&n s Studi friulani, tra­
dotti da G. LOSCHI. — Udine, tipografìa del Patro­
nato. — Edizione di soli 50 esemplari. 

A spiegare lo scopo di questo studio dell' illustre 
ricercatore della storia friulana, riporteremo la chiusa 
della .prefazione. Dopo avere accennato come in nes­
sun principato ecclesiastico forse così, poco si fosse 
inclinati a rispettare l'alta persona del principe come 
in quello aquilejese-; e quante fossero le angherie, i 
maltrattamenti, le offese personali al patriarca; così 
l'A. conclude : 

«Un governo laico e stabile, in cui i vari stati 
avessero potuto accordarsi, ed entrai'vi con vantaggio, 
sarebbe slato l'unico mezzo possibile per ristabilire 
l'ordine nel Friuli, e Venezia dopo il 1419 1' ha di­
mostrato. 

« Tale essendo la condizione delle cose, un vicino 
come l'Austria poteva bene venire innanzi per i^ro-

• curarsi la tranquillità rispetto al Friuli. Perciò la 
domanda che, quale assicurazione, le si,desse un luogo 
fortiflcato sulla strada commercialo più importante 
del paese. È noto che ciò non fu ottenuto, e quindi 
le richieste di Rodolfo per aver maggior numero di 
tali luoghi e per istituire truppe austriache di sicu­
rezza. 

« L'Austria aveva inoltre una ragione — importante 
dal lato etnografico — per sperare di poter mante­
nere nel Friuli l'ordine meglio di quello che fossero 
in condizione di fare 1 patriarchi, vale a dire l'ori­
gine tedesca delle classi dominanti. Non solamente il 
paese era ben conosciuto agli abitatori delle terre 
alipine in causa delle antiche spedizioni guerresche 
dei carinziani, dei soccorsi mandati da essi e dagli 
stiriani, dei ripetuti vicariati imperiali degli austriaci 
a Padova e a Treviso, o flualmente del vivo traffico, 
ma conservavansi là moltissime reminiscenze tede­
sche, 0 principi austriaci e chiese alemanne vi ave­
vano ancora nel secolo decimoquarto possessi e feudi. 
Meno facilmente l'Austria avrebbe potuto pensare a 
por piede nel Friuli se fosso stato considerato come 
un paese puramente italiano. 

« Questa causa ci dà fino ad un certo grado la spie­
gazione degli avvenimenti ; ed ossa forse fu anche 
più forte di quello che noi ora ]possiamo imaginare. 

« AUorchò si viene alla particolare spiegazione dei 
conflitti che condussero poco a xwco ai fatti del 1361, 
si presuppone una certa causa generale, da cui si 
svilupparono lo relazioni reciproche in una deterjni-
nata maniera. E questa causa deve vedersi nei pos­
sedimenti di Aquileia sul territorio austriaco, come 
il principio di tali conflitfi fu originato dalle molestie 
arrecate al commercio. La tendenza a maggiori suc­
cessi venne prodotta specialmente dagli avanzi delle 
relazioni, che ebbero luogo dal decimo al decimoterzo 
secolo, lasciando al Friuli una forte, impronta tedesca 
nelle sue classi dominanti, e che facevano trovare in 
esso agli austriaci non solo un paese quasi noto, ma 
anche in certo modo qualche cosa della loro origine. 

« Sotto questo aspetto si studia qui da prima il suc­
cedersi degli acquisti del patriarcato nella Carniola, 
nella Carinzia e nella Stirìa inferiore ; ad essi si con­

trappongono quelli dei principi austrìaci e di altre 
ragguardevoli famiglie di origine bavarese nel Friuli, 
come pure dei loro feudatari ; si enumerano le chiese 
tedesche, che possedettero terre nel paese, i castelli 
e i luoghi tedeschi, dei quali s'è conservata memoria ; 
e finalmente si osserva in qual modo.il sangue te­
desco si sia diffuso anche nella nobiltà feudale del 
patriarcato. Per seguire poi lo sviluppo cronologico 
dell'accennata causa dolerrainante si esaminano lo 
relazioni commerciali, e da ultimo si tocca di Von-
zono, questa origine di turbamenti per il patriarcato, 
fin da' quando andavano apparecchiandosi i fatti de­
cisivi del 1;̂ 01. » 

X 

Ecco il sommario del libro : Posizione P natura del 
Friuli — Acquisti di principi e signori tedeschi in 
Fritd'i — Faraiglie tedesche della nobiltà feudale — 
Castelli e luogìii tedeschi — Chiese tedesche e (oro 
possessi' — Relazioni comrrierciati — Venzone. 

X 

Parole di elogio al traduttore non soggiungiamo : 
è cosa affatto naturale, por chi cerca di rendere più 
nota 0 popolare la nostra regione, il lodarlo; poi la 
traduzione lo merita, come lavoro coscienzioso e scritto 
in buona lingna. 

La ferrovia a Palriia — liicordi o schizzi di IJ . K O -
fticnfcld e Vai i Av,x' P i i | i | ) . — Vendesi presso la 
libreria Gambierasi al prezzo di lire due. 

E un libro d'occasione, come suol dirsi ; ma clie 
non ha tutti i difetti delle pubblicazioni consimili ; 
anche gli schizzi ed i disegni sono fattura lodevole. 
Fra i difetti, qualche notizia inesatta. 

Forse^ nuoce più che non giovi al libro l'umorismo 
profusovi, non sempre equanime nò sempre di buona 
lega; ma devesi pur tenore a calcolo in prò dello 
scrittore l'aver egli con questo lavoro voluto con­
correre a festeggiare un avvenimento,che aprir do­
vrebbe pep Palmanova un' èra nuova di prosperità. 

. Noi, conforme all' indole del periodico nostro, anche 
da questo volumetto trarremo alcune noiizie di storia 
patria, tra quello che ci sembrarono più curiose. 

Quando lavoravasi, per conto della Repubblica Ve­
neta, nella fondazione della fortezza di Palmanova, 
« gli Austriaci — leggesi nel citato volume — vede­
vano il progredire di tale opera senza allarmarsi gran 
fatto. Andrea Gussoni provveditore generale nel 1606, 
volendo rassicurare il Senato su questo punto, fa un 
vivo e piccante ritratto morale dell'Arciduca Ferdi­
nando. È un gioiello che non deve rimanere sepolto 
negli _ archivi". 

« Ha di entrata questo Principe seicento mila fio-
» rini ; ma in maniera impegnati et obbligati, che 
» ben spesso non sa con che far le spese alla casa, 
» et vive da pigliar ad interesse con grandissime usure; 
» ma alla debolezza di forze e d'oro si aggiunge la 
» tenuità dello spirito di Lui che mostrandosi poco 
» atto alle cure dello Stato così di pace come di guerra, 
» tutto trascura, tutto neglige et tutto abbandona, et 
» o non capisce, o non vuol affaticar 1' ingegno : ma 
» tutto dedito alle devotioni, alle caccio, ed alla mu-
)ì>sica, con l'animo di questi pensieri'ammollito, et 
»da questi trattenimenti divertito, non conoscendo 
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» quanto sieno differenti, lo virtì» di Principe da quelle 
»di Religioso, non vuol sottostare alle cure et pen-
» sieri gravi ; ma quasi con una sciocca confidenza 
» come che tentando Dio, senza l'uso della prudenza 
»liumana, lascia o alla fortuna o al caso, o per dir 
» meglio alla permission divina, 1,'administrazione 
» della giustizia, il governo dei popoli, et la diffesa 
» dello Stato. Nascono da qui inliniti inconvenienti, 
» cioè inobbedienza, disprezzo dei sudditi, corvutela 
»di giudicii et oppressione de' popoli,- e da tutte 
» queste cause insieme nacque che nei pericoli del-
» l'anno passato liavovano commesso le loro speranze 
>̂  alla fuga, et la difl'esa del loro Stato alla discretione 
» della fortuna. È questo Principe mantenuto in questi 
» pensieri et allettato da questi-dilet1;i dalli Gesuiti, 
» in preda de quali egli è di maniera, che mai è da 
»loro abbandonato vada a caccia, tratti o negotii con 
» qualc\mo, mangi o facci qualsivoglia cosa-, e se due 
» di loro si partono, ne vengono altri due et a vi-
•» cendà come i inantici danno il flato hor 1' tino, et 
» hor l'altro et si mutano quasi a guisa di chi ora 
x-le orationi delle quaranta ore. Lo tengono questi 
» padri diviso da ognuno et lontajio da ogni ncgotio 
» grave, così perchò in questo modo meglio lo domi-
»uano, et ne cavano grossi proventi, come anco por 
» compiacer alla madre la quale volendo dominare et 
)o tenir li figliuoli sotto obbedienza non solo filiale ma 
» quasi .servile ancora, tratta ella ogni cosa, tutto 
» commanda et assolutamente regna. E se il figliuolo 
» pure in alcun cosa si l'isente, viene ripreso sotto 
» carico di coscienza di non obbedire alla madre. Horà 
» vivendo questo Principe si può dii-e in questo per-
»petuo letargo, ha ricevuto tre segnalati.ssimi danai. 
» L'uno, che essendo per 1' heredità dello zio herede 
» della metà del Tirolo e di questa regione andando 
» creditore di setteccntoniillo fiorini,, andò a Praga 
»per haverli ove trattenuto et addolcito con una bel-
» lissima caccia di .porci cinghiali, et con continue 
» musiche, s'acquetò ne bora più ardisce parlare ne 
» mostra pretender altro, il secondo danno e da quando 
» li Turchi volsero andare sotto Canissa. Fu 1' Arci-
»duca avvertito molto prima et molto volte a prov-
» vederla, delle cose necessarie così di viveri comedi 
» munizioni, ma egli immorso nel gusto d'una solen-
»nissima caccia di cervi, nella quale spende grossis-
» simamente ogni anno, portò avanti il tempo di hoggi 
» in domani, sino a tanto che avendo egli forniio tutti 
» i suoi diletti volle, poi soccorrerla e non puote. Il 
sterzo danno è che essendo la moglie dei signor di 
» Trantmistorft favoritissima della madre, fu questo 
» signore per l'autorità di Madama eletto al Genera-
» lato, essendone stati esclusi ottimi soggetti non ha-
» vendo egli ninna esperienza et poca attitudine — 
»onde vi è un detto che va poi' le bocche della Corte, 
» che il Principe per un porco ha perduto il Tirolo, 
> per un cervo Canissa, et per una donna perderà lo 
» Stato. 

»Puó dunque essere sicura Vostra Serenità che se 
)i>pure havesse questo Principe et mal animo, et pes-
»simi consigli, è però altrettanto debole quando po­
etesse essere inimico.» 

X 

Altri due documenti, risguardano la caduta delle 
fortezze di Palmanova e di Osoppo in potere degli 

austriaci, nel 1797. Il primo è una lettera scritta dal 
conte Edoardo di Collalto, provveditore per la Repub-. 
blica di Venezia nella fortezza di Palmanova al Doge: 

« Serenissimo Principe 

« Quella ingrata sopravenienza militare in questa 
» Fortezza, che non ebbe effetto nel decorso Settem-
» bre, si verificò improvvisamente pochi momenti 
» sono, un'ora prima del giorno. Il Maggiore De Corte 
» austriaco del Reggimento Terzi giunse all'avvanzata 
» di questa Fortezza con un altro ufflziale e due do-
» mestici in un legno, facendo sapere alle guardie' 
» che doveva presentarsi premurosamente al Provv. 
» Generale. Avvisato dall'inchièsta il Gap. Foscarini, 
»> cui io avevo commesso la sorveglianza di detta 
» Porta, e venuto ad avvertirmene, gli ordinai di 

>•> far aprire il portello, per cui s'introdussero i detti 
» due uffiziali. Appena entrati, sguainarono la spada, 
» dicendo che avevano ordine d'introdurre in For-
» tezza un corpo di milizie dirette dal detto Maggior . 
» De Gerle. Sul momento stesso sopraggiunso una 
» porzione e successivamente tutto il resto delle 
» truppe, ch'era stato appiatato sulla strada coperta. 
» Protestò r uffizial Veneto, che non poteva esser 
» concessa l'inti'aduzione di milizia senza avviso, ed 
» ordine del Provv. Generale. Ma i detti militari af-
» ferrato il portello, e minacciando di gettare la Porta, 
» sostennero di non voler minimamente differire la 
» loro introduzione, dichiarando esso Maggiore, che 
» si sarebbe egli stesso presentato al Provv; Gen. 
» S' introdussero pertanto pel detto portello parecchi 
» uffiziali e soldati, da quali aperta successivamente 
» r intera Porta, enlrovvi tutto il corpo della detta 
» milizia in numero di mille all' incirca, che si piantò 
» sulla Piazza. Quindi il Maggior De Corte, comparve 
» alla mia presenza scortato dallo stesso Gap. Fosca-
» rini, significandomi l'ordine che aveva avuto dal 
» suo comandante general Alvinzi di portarsi colla 
» suddetta truppa in questa Fortezza, e di contenersi 
» nei modi precisamente da lui tenuti per introdur-
» visi. Istrutto dai venerati commandi di Vostra Se-
» renità, lio protestato in efficaci modi il passo, come 
» offensivo della neutralità, e gli dissi che la mia 
» protesta indiretta tanto a lui, che al suo General 
» Commandante, glie l'avrei fatta subito tenere per 
» iscritto. Egli mi rispose chiedendomi scusa dell'o-
» perato nella necessità di ubbedire gli ordini del suo 
» Comandante, e recatosi sulla piazza ov'erano i suoi 
» soldati, gli ho inviato col mezzo dello stesso Gap. 
» Foscarini la protesta in scritto conformata sui det-
» lami della Pubblica Sapienza, e che rassegno a Yo-
» stra Serenità, nella congiunta copia. 

» Mi fece già subito richiesta di quartiei'i per i soldati 
» e di alloggiamenti per gli ufficiali, e distribuì tosto 
» guardie alle tre portedella fortezza. Sono vera-
» mente dolente di veder aggiunta per conto di questa 
» fortezza una molestia a Vostra Serenità ed avviato 
» anche a questa parte un peso, che per quanto io 
» potessi coir uso della maggior industria possibil-
» mente minorare riuscirà sempre grave in i)articolar 
» modo in questo povero e sprovveduto paese. 

» Palma li 3 marzo 1T97. » 

X 
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.ÌJ' altro è un attestato dì un colonnello austriaco, 
contenente i particoiari sulla Qaduta di Osoppo/avve-

, nuta pel giorno medesimo : 

« io sottoscritte attesto alla richiesta del signor Ca-
»pitano Veneto Pietro Galvani, che dopo aver rice-
» vuto l'ordine di Stia Eccellenza il Generale B. Al-
•»vinzi di occupare là fortezza Veneta d' Osoppo, 
» avendo avviginato nell'oscuro con due cont'uomini, 
» 0 l'avergli nascosti sotto la montagna, sali stesso 
» con un'altro ofìciale il muro della prima entrata 
»che era chiusa, poi busso a la seconda porta egual-
» mente chiusa, e domandò a parlar con il S. Co-
» mondante. Questa Porta-essendomi aperta, dopo un 
» segno dato me ne inipadronii con 10 soldati, e fece 
» entrar gli altri tamborre battante. Il sud" signor 
» Coinendanto mi prosento la sua protesta in nome 
» di Suo Sovrano, e dopo una seconda in riguardo 
» all'artillieria di che pensiamo poter far uso. 

Osoppo 3 mariio 1797. 

» G I U S E P P E C O N T E DI S T . J U L I E N 

« Colonnello di Neilgebeii H1 servìzio dell' t . » 

X 

Come ricorderanno i lettori, nell'istesso anno acca­
deva la prima invasione dei francesi in Friuli, cjie 
doveva finirò, dopo tanti rivolgimenti, col trattalo di 
Campoformido, in i'oi'za del (juale il Veneto restava 
in potere dell' Imperatore d'Austria. 

-^f-

Dfigli uomini di x'ìcordiinza in GciuiMia, noie biografiche 
raccolte da Ikon 't 'alcntino IJtatdim<iiC'i*a. 

Seguendo l'usanza moderna di pubblicare, per nozze, 
0 documenti dell' epoche passate risguardaati le fa­
miglie degli sposi 0 note storiche e documenti sui 
pae.si loro, per le nozze Bonaìini- Mornncliui a.yyQnnÌQ 
in Gemona nel settembre decorso un gruppo di amici 
dello sposo olTersegli «brevi cenni biografici intorno 
» ad alcuni pei'sonaggi che illustrarono la terra natale », 
loro stati gentilmonre « favoriti dall'archivista del Mu­
nicipio gemonese». «1 versi son fiori che in un dì 
» appassiscono ; le patrie memorie sono durature ed 
» eccitano a magnanime, imprese». L'archivista del 
Municipio di Gemona è don Valentino Raldissera, nome 
ai nostri lettori non nuovo pei Saggi di antico clia-
letlo fri/iUano pubblicati su (luesto Pagine e da lui 
raccolti, anteriori al 1400. Di settantasoi ìWìnini di 
ricordanza dà- notizie in questa pubblicazione l'A., 
cominciando dal 10-S9 e venendo tino ai primi anni 
del secolo morente. « Sembrandomi giusto che anche 
» lo rinomanze debbano prescriversi dopo il trentennio, 
»mi sono ristretto entro quel limite» — dice il Bal-
dissera in chiusa del libro. Moìlnstamente poi'egti 
stesso, in una letterina di pi-emessa, rileva: che le 
sue note \<non hanno pretensione alcuna ad origi-
»nali1ào privativa: furono prese dovunque vennei'tfi 
» trovate e chi ne ha da aggiungere fa un servizio e 
» compie un dovere». Se tutti, quelli che ne hanno 
l'opportunità e l'ingegno e i mezzi ritenessero come 
un dovere d'illustrare la storia del proprio paese!.,, 

r.j'azio all'autore pel gentile invio fattoci del libro, 
che leggemmo con vero profitto. 

Altre pubblicazioni .ricevute in dono : 
l n $ . li» I*ltacco e prof. V. Os«ivinaiiiii : 

Sn alcune anticMtà artistiche della Chiesa di Valeriano, 
comunicazione letta nell'adunanza del 13 luglio 1888 
all'Accademia di Urline. 

Ci. ABarlnclli ; Le Alpi Carniclie, nome, limiti di­
visioni nella storia e nella scienza. 

Avv. AntnnU* Mcasso : Carestia e fcl)l>re ma­
ligna in tempi di peste, consulti e provvedimenti a 
Udine ne,s;'li anni l()2i)-l().'50, memoria letta all'Accademia 
di Udine .nella adunanza del 13 luglio 1888. 

C'aanhl : 
l»r» Patvia^ Giornale letterario. Si pubblica ogni 

mese a Trieste, in fascicoli di 80 pagine in 16." grande. 
Il titolo e la epigrafe della copertina : 

Poiché la fftviti'i del natio lono 
Mi .sirinse, raunai lo fronde sparte... 

indicano lo scopo del periodico : le fronde raccolte 
sono delle Provincie di Trieste, di Gorizia, del Trentino, 
dell'Istria e della Dalmazia. • 

Merita favorevolmente accolto anche in Italia, non 
solo por lo scopo suo altamente iinliano, cioè di affer­
mare e propugnare la nazionalità italiana di quelle 
terre ; ina ben anco per .la importanza degli scritti 
che vi si pubblicano. Per l'Italia, il prezzo d'abbo­
namento è di lire dieci. 

0 g n ì V 011 e u n e, 
A coni in che.ste, di Zorutt. 
Un Teli, so ami, al vève vud un frutt, e j ' à l disò 

al nostri Pieri. 
— 0 mi cons(Mi, — chcst al rispuind. — Ma ve 

riguard cuand-che tu às di batià... 
— Farce, pò ? 
— Ve riguard tal scielzi el non... Duch i nons tu i 

podaràs meti, fùr che Martin. 
— Va là, pò, mataran ! Cualchidune des tós ! 
— Chò, no capissistu che dopo no podaressin cla-

malu?... Cui varessial di olzà a digi : Tel-martin? 
M. . 

: • * > . = « ; . 

Supposte Antìemorroidali .̂  
del dott. WEST 

Rimedio sovrano contro' 1' emorroidi in 
generale, l'emorroidi fluenti-mucose, il pru­
rito dell'ano, le coliche emorroidali, ecc.. 
conosciute da lungo tempo, od apprezzate 
dai medici e dagli ammalati. 

Prezzo Lire 3 alla scatola. 
— Sconto ai signori Farmacisti — 

Per la cura interna sono, utilissime le pil­
lole del dott. WEST. 

Prezzo Lire 8 alla scatola 

Depo.sito generale per l'Italia 
Farmacia F. C©ME?.f.l in UDINE. 
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IL STROLIC » ai C Plain 
È uscito anche (piesf anno il simpatico 

Strolic furlan di C. Plain. 
Come il solito, si vende a 10 eant. la 

copia e L. A il centinaio franco di porto. 
— Deposito anche al Patronato, Via della 
Posta, 16. 

(^p. 
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